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Articolo 1 

(Disposizioni relative al Fondo di solidarietà) 
 

 

Lôarticolo 1 contiene alcune disposizioni che riguardano il Fondo di solidarietà 

comunale. Il comma 1 precisa che lôaccantonamento di 80 milioni di euro 

destinato ai comuni che necessitano di compensazioni degli introiti derivanti 

dalla TASI, è da considerarsi come importo massimo da destinare a tale finalità. 

Il comma 2 consente lôutilizzo nellôanno 2016 delle disponibilit¨ residue 

dellôimporto accantonato nel 2015 sul Fondo, fermo restando la finalit¨ di 

utilizzo. Il comma 3 interviene sulle modalità di ripartizione della quota parte del 

Fondo di solidarietà comunale che viene accantonata e redistribuita tra i comuni 

delle regioni a statuto ordinario secondo logiche di tipo perequativo, sulla base 

della differenza tra le capacità fiscali ed i fabbisogni standard. 

 

In particolare, il comma 1 è volto a precisare che lôaccantonamento di 80 

milioni  di euro costituito a valere sul Fondo di solidarietà comunale, destinato ai 

comuni che necessitano di compensazioni degli introiti derivanti dalla TASI , è 

da considerarsi come importo massimo da destinare a tale finalità. 

A tal fine, il comma 1 modifica le disposizioni recate dal comma 380-sexies 

dellôarticolo 1 della legge n. 228/2012, relativo ai criteri di riparto della quota 

incrementale del Fondo di solidarietà comunale assegnata dalla legge di stabilità 

per il 2016 quale ristoro del mancato gettito delle esenzioni IMU/TASI, a valere 

sulla quale è stata prevista la costituzione del suddetto accantonamento. 

 
Si ricorda che il Fondo di solidarietà comunale, disciplinato dallôarticolo 1, commi 

380-380-octies, della legge di stabilità per il 2013 - come successivamente integrati, da 

ultimo, dal comma 17 dellôarticolo 1 della legge di stabilit¨ 2016 - costituisce il fondo 

per il finanziamento dei comuni anche con finalità di perequazione, alimentato con 

quota parte del gettito IMU di spettanza dei comuni stessi. Il Fondo è istituito nello stato 

di previsione del Ministero dell'interno. Nella legge di bilancio per gli anni 2016-2018 

(legge n. 209/2015 e relativo D.M. 31dicembre 2015 di ripartizione in capitoli dei 

programmi di spesa), il Fondo (cap. 1365/Interno) presenta una dotazione pari a 6.398,6 

milioni  di euro per il 2016 e a 6.077,7 milioni per gli anni 2017 e 2018. 

 

La legge di stabilit¨ per il 2016, allôarticolo 1, comma 17, prevede lôincremento del 

Fondo di 3.767,45 milioni a decorrere dal 2016, quale misura compensativa del minor 

gettito derivante ai comuni dallôIMU e dalla TASI dall'attuazione del nuovo regime di 

esenzione. 

Nellôambito di tale quota incrementale, il citato comma 17, alla lettera f) ï che introduce 

il comma 380-sexies nellôarticolo 1 della legge n. 228/2012 - prevede la costituzione di 

un accantonamento di 80 milioni di euro a decorrere dal 2016, da destinare ai soli 

comuni per i quali il riparto della suddetta quota incrementale del Fondo non assicura il 

ristoro  di un importo equivalente del gettito della TASI  sullôabitazione principale 

stimato ad aliquota di base.  
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Il riparto dellôaccantonamento di 80 milioni ¯ pertanto finalizzato a garantire a ciascun 

comune lôequivalente del gettito ad aliquota base della TASI sullôabitazione principale. 

 

Il comma 2 è volto a consentire lôutilizzo nellôanno 2016 delle disponibilit à 

residue dellôimporto accantonato nel 2015 sul Fondo di solidarietà comunale 

per le finalit¨ di cui allôarticolo 7 del D.P.C.M. 10 settembre 2015 - recante la 

definizione e la ripartizione delle risorse del Fondo per lôanno 2015 ï fermo 

restando la finalità di utilizzo. 

 
Si rammenta che il citato articolo 7, comma 1, del D.P.C.M. 10 settembre 2015 ha 

accantonato, a valere sulla dotazione complessiva del Fondo di solidarietà comunale 

per l'anno 2015 (pari a 4.778,7 milioni), un importo di 20 milioni di euro da destinare 

ad eventuali conguagli ai singoli comuni derivanti da rettifiche dei valori utilizzati in 

sede di riparto. Le relative assegnazioni devono essere disposte, sentita la Conferenza 

Stato-città e autonomie locali, con apposito decreto del Ministro dellôinterno. 

Nella seduta della Conferenza Stato-città e autonomie locali dellô8 giugno 2016 è 

stata approvata la ripartizione di una quota pari a 8,9 milioni di euro 

dellôaccantonamento in questione, per provvedere ad esigenze di rettifiche, in favore di 

28 comuni.  

 

Il comma 3 interviene sulle modalità di ripartizione  della quota parte del Fondo 

che viene accantonata e redistribuita  tra i comuni delle regioni a statuto 

ordinario secondo logiche di tipo perequativo, sulla base della differenza tra le 

capacità fiscali ed i fabbisogni standard, come approvati dalla Commissione 

tecnica per i fabbisogni standard entro il 31 dicembre dell'anno precedente a 

quello di riferimento.  

In particolare, il comma 3 integra le disposizioni recate dal comma 380-quater 

dellôarticolo 1 della legge n. 228/2012, che disciplina il riparto della quota 

perequativa del Fondo, introducendo la previsione di un correttivo statistico 

finalizzato a limitare le variazioni , in aumento e in diminuzione, delle risorse 

attribuite a ciascun comune sulla base dei criteri perequativi  in luogo dei criteri 

ordinari, di cui al comma 380-ter della medesima legge. 

 
Si ricorda che la previsione, a partire dal 2014, di accantonamenti percentuali 

nellôambito del Fondo di solidariet¨ comunale da ripartirsi tra i comuni sulla base di 

criteri perequativi è finalizzata a consentire il passaggio graduale dal criterio della 

distribuzione delle risorse in base alla spesa storica ad un criterio di distribuzione 

basato su fabbisogni e capacità fiscali. Con il D.L. n. 78/2015 (art. 3, co. 3), il criterio 

perequativo è stato precisato nel senso di considerare la differenza tra le capacità 

fiscali e i fabbisogni standard, al fine di superare le situazioni di criticità di quegli enti 

sottodotati in termini di capacità fiscali standard.  

La quota percentuale del Fondo da ripartirsi in funzione perequativa - pari al 10 per 

cento nel 2014 e al 20 per cento nel 2015 - è stata innalzata al 30 per cento per l'anno 

2016, al 40 per cento per l'anno 2017 e al 55 per cento per l'anno 2018, dalla legge di 

stabilità per il 2016 (art. 1, comma 17, lett. e)). 

http://www.conferenzastatocitta.it/Documenti/DOC_018851_Odg%20n.%205%20della%20Conferenza%20Stato%20citta%20del%209%20giugno%202016.pdf
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Si rammenta, infine, che i criteri e le modalità di alimentazione e di riparto del Fondo 

sono rinviate ad annuali D.P.C.M., da emanarsi su proposta del Ministro dell'economia 

e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, previo accordo da sancire presso 

la Conferenza Stato-Citt¨ ed autonomie locali. Secondo quanto disposto dallôultima 

legge di stabilit¨ per il 2016, i termini per lôemanazione dei suddetti decreti sono fissati 

al 30 aprile 2016 per l'anno 2016 ed entro il 30 novembre dell'anno precedente a quello 

di riferimento per gli anni 2017 e successivi (comma 17, lettera c) della legge n. 208 del 

2015). La definizione e la ripartizione delle risorse del Fondo di solidarietà per il 2016 è 

stata effettuata con il D.P.C.M. 18 maggio 2016 (G.U. n. 134 del 10 giugno 2016, S.O. 

n. 18). 

 

La necessità di un correttivo statistico ai fini della distribuzione delle risorse del 

Fondo di solidariet¨ ¯ stata sottolineata nellôAccordo del 24 marzo 2016 

raggiunto in sede di Conferenza Stato-Città e autonomie locali, relativo alle 

modalit¨ di riparto del Fondo per lôanno 2016, per mitigare gli effetti della 

distribuzione tra i comuni della quota del 30 per cento del Fondo con il 

meccanismo della perequazione, in favore dei comuni che in sede di prima 

assegnazione hanno registrato un differenziale negativo tra la dotazione 

standard del Fondo di solidarietà comunale e la dotazione storica del Fondo in 

percentuale delle risorse complessive di riferimento inferiore o uguale al 2%. 

 
Secondo quanto definito nella Nota metodologica del Ministero dellôeconomia, facente 

parte integrante dellôAccordo, la dotazione complessiva del Fondo di solidariet¨ dei 

comuni delle regioni a statuto ordinario è ripartita per una quota pari al 70 per cento 

(circa 1,9 mld) secondo il criterio di compensazione delle risorse storiche e per una 

quota pari al 30 per cento (563,3 milioni) secondo il criterio basato sulle risorse 

standard. Si aggiunge il rimborso relativo alle agevolazioni/esenzioni IMU e TASI 

disposte dalla legge di stabilità (3,5 mld).  

Per quanto riguarda i criteri  applicativi della perequazione, di cui allôart. 1, comma 

380-quater, della citata legge n. 228 del 2012, nella Nota si esplicita lôopportunit¨ di 

introdurre un correttivo  finalizzato a contenere gli errori statistici nellôattribuzione 

delle risorse con il meccanismo della perequazione. Tale correttivo prevede di 

determinare il guadagno pro-capite conseguente allôapplicazione del meccanismo 

perequativo nella misura massima del valore corrispondente al novantanovesimo 

percentile della distribuzione dei differenziali pro -capite positivi tra la dotazione 

determinata con il meccanismo della compensazione storica e la dotazione determinata 

attraverso il criterio della perequazione. Le risorse così recuperate sono riassegnate, 

sino ad esaurimento, ai comuni che presentano in percentuale delle risorse 

complessive di riferimento un differenziale negativo tra la dotazione determinata 

attraverso il criterio della perequazione e quella risultante con il meccanismo della 

compensazione storica. In particolare si prendono a riferimento i comuni per i quali tale 

differenziale negativo risulta inferiore o uguale al -6,5% con riferimento alla dotazione 

standard calcolata a regime, percentuale corrispondente al -1,95% con riferimento alla 

quota di perequazione del 30% prevista dalla legge per lôanno 2016 in proporzione 

dellôampiezza del differenziale medesimo. Ai fini del correttivo, le risorse complessive 

di riferimento sono quelle indicate dal D.P.C.M. di approvazione del FSC 2015.  

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2016/06/10/16A04164/sg%20;jsessionid=mYBGous19b9JTN9RTuNUbg__.ntc-as3-guri2b
http://www.conferenzastatocitta.it/Documenti/DOC_018789_Atto%20412.PDF
http://www.conferenzastatocitta.it/Documenti/DOC_018768_Allegato%202%20del%20Odg%20n.1%20NOTA%20METODOLOGICA%20FSC%20RSO%202016%20-%20CSC%2024%20marzo%202016%20finale.pdf
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Si evidenzia infine che nellôambito delle attivit¨ di revisione della metodologia dei 

fabbisogni standard e di aggiornamento delle capacità fiscali applicabili a decorrere dal 

2017, il Governo concorda con lôANCI sullôopportunit¨ di valutare gli strumenti tecnici 

più idonei ad assicurare la non influenza delle spese e dei gettiti afferenti il servizio di 

gestione dei rifiuti solidi urbani ai fini dellôapplicazione della perequazione. 

Per quanto concerne i fabbisogni standard, si sottolinea, infine, che questi sono stati 

approvati con riferimento a tutte le funzioni comunali con i D.P.C.M. 21 dicembre 2012 

(funzioni di polizia locale), D.P.C.M. 23 luglio 2014 (funzioni generali di 

amministrazione, gestione e controllo) e D.P.C.M. 27 marzo 2015 (funzioni di 

istruzione pubblica, nel campo della viabilità e dei trasporti, di gestione del territorio e 

dell'ambiente e nel settore sociale). Per quel che concerne le capacità fiscali, la nota 

metodologica relativa alla procedura di calcolo e la stima delle capacità fiscali per 

singolo comune delle Regioni a statuto ordinario, di cui all'articolo 1, comma 380-

quater della legge n. 228 del 2012 sono state adottate con il D.M. Economia 11 marzo 

2015, come di recente integrato dal D.M. 13 maggio 2016. Si tratta, in sintesi, del 

gettito potenziale da entrate proprie di un territorio, date la base imponibile e l'aliquota 

legale. 

Per gli anni 2015 e 2016, tuttavia, l'ammontare della capacità fiscale da prendere in 

considerazione ai fini dellôapplicazione del criterio di riparto del Fondo ¯ determinata in 

misura fissa, pari alle risorse nette spettanti ai comuni a titolo di IMU, TASI nonché a 

titolo di Fondo di solidarietà netto, ed equivale al 45,8 per cento della capacità fiscale 

complessiva dei comuni (art. 1, co, 17, lettera f) della legge di stabilità 2016).  
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Articolo 1-bis 

(Semplificazione del processo di determinazione 

delle capacità fiscali) 
 

 

Lôarticolo 1-bis, introdotto durante l'esame presso al Camera dei deputati, 

modificando il comma 5-quater dellôarticolo 43 del decreto-legge n. 133 del 

2014, introduce delle modifiche procedurali al procedimento di adozione della 

nota metodologica relativa alla procedura di calcolo e della stima delle capacità 

fiscali per singolo comune delle Regioni a statuto ordinario, disciplinato 

dallôarticolo 43, comma 5-quater, del decreto-legge n. 133 del 2014. La nota 

metodologica e la stima delle capacità fiscali sono adottate con decreto del 

Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-

città ed autonomie locali, da trasmettere alle Camere per l'espressione del parere 

da parte della Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale 

e delle Commissioni parlamentari competenti per materia. 

Con le modifiche introdotte dallôarticolo in esame al primo periodo del comma 5-

quater si prevede che la nota metodologica e la stima delle capacità fiscali 

possono essere adottate anche separatamente.  

Nel caso in cui la nota metodologica e la stima delle capacità fiscali (o il loro 

aggiornamento) siano adottate congiuntamente, si prevede che qualora lôintesa 

in sede di Conferenza Stato-città e autonomie locali non sia raggiunta entro 

trenta giorni  dalla prima seduta della Conferenza in cui lôoggetto ¯ posto 

allôordine del giorno, il decreto è comunque inviato alle Camere per il parere 

della Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale e delle 

Commissioni parlamentari competenti per materia. Tale condizione richiama 

quella prevista dallôarticolo 3, comma 3, del D.Lgs. n. 281 del 1997 per le intese 

in sede di Conferenza Stato-Regioni. 

Nel caso in cui, non essendo necessaria la revisione della procedura di calcolo, 

siano rideterminate le sole capacità fiscali, al fine di considerare le novità 

normative intervenute, il tax gap e la variazione dei dati assunti a riferimento, si 

prevede che qualora lôintesa in sede di Conferenza Stato-città e autonomie 

locali non sia raggiunta entro trenta giorni dalla prima seduta della 

Conferenza in cui lôoggetto ¯ posto allôordine del giorno, il decreto è comunque 

adottato. In tal caso, pertanto, lo schema di decreto non è inviato alle 

Camere per il parere della Commissione parlamentare per l'attuazione del 

federalismo fiscale e delle Commissioni parlamentari competenti per materia. 

  



A.S. n. 2495 Articolo 1-bis 

14 

 

Le capacità fiscali 

Nel definire i principi fondamentali del sistema di finanziamento delle autonomie 

territoriali, la legge delega sul federalismo fiscale n. 42 del 2009 distingue le spese che 

investono i diritti fondamentali di cittadinanza, quali sanità, assistenza, istruzione e 

quelle inerenti le funzioni fondamentali degli enti locali - per le quali si prevede 

l'integrale copertura dei fabbisogni finanziari - rispetto a quelle che, invece, vengono 

affidate in misura maggiore al finanziamento con gli strumenti propri della autonomia 

tributaria, per le quali si prevede una perequazione delle capacità fiscali, ossia un 

finanziamento delle funzioni che tiene conto dei livelli di ricchezza differenziati dei 

territori. 

Per le funzioni concernenti i diritti civili e sociali, spetta allo Stato definire i livelli 

essenziali delle prestazioni, che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale in 

condizione di efficienza e di appropriatezza; ad essi sono associati i fabbisogni standard 

necessari ad assicurare tali prestazioni. 

Le funzioni diverse da quelle fondamentali devono invece essere finanziate secondo un 

modello di perequazione delle capacità fiscali, che dovrebbe concretizzarsi in un 

tendenziale avvicinamento delle risorse a disposizione dei diversi territori, senza 

tuttavia alterare l'ordine delle rispettive capacità fiscali. In tal senso un fondo 

perequativo (ora Fondo di solidarietà comunale, che ha sostituito il Fondo sperimentale 

di riequilibrio) è diretto a ridurre le differenze tra le capacità fiscali, tenendo anche 

conto della dimensione demografica e della partecipazione degli enti locali a forme 

associative. La legge delega evidenzia come debba essere garantita la trasparenza delle 

diverse capacità fiscali e delle risorse complessive per abitante prima e dopo la 

perequazione, in modo da salvaguardare il principio dell'ordine della graduatoria delle 

capacità fiscali e la sua eventuale modifica a seguito dell'evoluzione del quadro 

economico territoriale. 

In tale ambito, l'articolo 1, comma 380-quater, della legge n. 228 del 2012 (come 

modificato dall'articolo 14 del D.L. n. 16 del 2014), dispone che, con riferimento ai 

comuni delle regioni a statuto ordinario, una quota percentuale dell'importo attribuito a 

titolo di Fondo di solidarietà comunale deve essere ripartito tra i comuni sulla base delle 

capacità fiscali nonché dei fabbisogni standard approvati dalla Commissione tecnica 

paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale (COPAFF), entro il 31 dicembre 

dell'anno precedente a quello di riferimento. Detta quota percentuale, originariamente 

fissata al 10 per cento, è stata innalzata, a decorrere dall'anno 2015, al 20 per cento, 

dall'articolo 1, comma 459 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità per il 

2015). Con la legge di stabilità per il 2016 (legge n.208 del 2015) la quota in esame è 

stata ulteriormente innalzata al 30 per cento per l'anno 2016, al 40 per cento per l'anno 

2017 e al 55 per cento per l'anno 2018. 

Con il decreto del Ministro  dell'economia e delle finanze 11 marzo 2015 (pubblicato 

nel supplemento ordinario della Gazzetta ufficiale n. 68 del 23 marzo 2015) sono state 

adottate la nota metodologica relativa alla procedura di calcolo e la stima delle 

capacità fiscali per singolo comune delle Regioni a statuto ordinario, di cui all'articolo 

1, comma 380-quater della legge n. 228 del 2012. Si tratta, in sintesi, del gettito 

potenziale da entrate proprie di un territorio, date la base imponibile e l'aliquota legale. 

La nota metodologica illustra i metodi di calcolo scelti per la stima della capacità 

fiscale e la loro armonizzazione con i metodi statistici utilizzati per la stima dei 
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fabbisogni standard, in ottemperanza alla legge n. 228 del 2012, articolo 1, comma 380-

quater. 

La stima della capacità fiscale è stata effettuata da un gruppo di lavoro congiunto ANCI 

ï MEF (Dipartimento Finanze e Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato) 

mediante l'individuazione delle singole componenti di entrata (imposte, tasse e tariffe 

sui servizi comunali) e la determinazione della migliore tecnica di stima, date le 

informazioni disponibili, per ciascuna tipologia di entrata. 

Le capacità fiscali rappresentano, in sintesi, il gettito potenziale da entrate proprie del 

territorio di riferimento, date la base imponibile e l'aliquota legale. 

Il dato sintetico emerso dalla stima è che la capacità fiscale residuale per fascia di 

popolazione (espressa in euro per abitante) è crescente rispetto alla dimensione dei 

Comuni, ordinati in base alla popolazione residente. Allo stesso modo, la capacità 

fiscale residuale per Regione (euro per abitante) è decrescente via via che ci si muove 

dal nord verso il sud della penisola. 

La capacità fiscale media standard dei comuni delle regioni a statuto ordinario è 

risultata pari a 604 euro per abitante, di cui circa il 50% dovuto alla tassazione 

immobiliare in tutte le regioni a statuto ordinario. Si pongono al di sopra della media i 

comuni molto grandi (oltre 100.000 abitanti) e molto piccoli (meno di 1.000 abitanti). 

Con il decreto del Ministro  dell'economia e delle finanze 13 maggio 2016 

(pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 119 del 23 maggio 2016) è stata adottata 

un'integrazione della nota metodologica relativa alla procedura di calcolo e 

dell'aggiornamento della stima delle capacità fiscali per singolo comune delle 

Regioni a statuto ordinario, di cui all'articolo 1, comma 380-quater, della legge 24 

dicembre 2012, n. 228. L'aggiornamento si è reso necessario per effetto dei 

cambiamenti normativi in materia tributaria, in particolare per le variazioni intervenute 

in materia di IMU/TASI, e per tener conto dei nuovi redditi imponibili che costituiscono 

una base per il calcolo delle capacità fiscale dei comuni. 
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Articolo 1-ter 

(Misure straordinarie di accoglienza per i minori stranieri non 

accompagnati) 
 

 

Lôarticolo 1-ter, introdotto dalla Camera dei deputati, prevede lôattivazione di 

strutture di accoglienza temporanee esclusivamente dedicate ai minori non 

accompagnati, in presenza di arrivi consistenti e ravvicinati. 

 

A tale fine, la disposizione in esame, al comma 1, modifica lôarticolo 19 del 

decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142 (cd. decreto accoglienza) che 

disciplina le misure di accoglienza per i minori stranieri non accompagnati. 

 
Si ricorda in proposito che lôart. 19, D.Lgs. n. 142/2015 detta alcune disposizioni 

specificamente destinate ai minori non accompagnati, recependo le previsioni 

dellôarticolo 24 della direttiva 2013/33/UE, con lôobiettivo di rafforzare 

complessivamente gli strumenti di tutela garantiti dallôordinamento secondo le 

indicazioni emerse nellôIntesa raggiunta in sede di Conferenza unificata il 10 luglio 

2014 sul piano nazionale per fronteggiare il flusso straordinario di cittadini 

extracomunitari.  

In particolare, la nuova disciplina distingue tra prima e seconda accoglienza. E stabilisce 

il principio in base al quale il minore non accompagnato non può in nessun caso essere 

trattenuto presso i centri di identificazione ed espulsione e i centri governativi di prima 

accoglienza (in prima battuta, gli attuali CARA). 

Lôaccoglienza ad hoc dei minori si fonda innanzitutto sullôistituzione di strutture 

governative di prima accoglienza per le esigenze di soccorso e di protezione 

immediata di tutti i minori non accompagnati. 

Tali strutture sono istituite con decreto del Ministro dellôinterno, sentita la Conferenza 

unificata e sono gestite dal medesimo Ministero, anche in convenzione con gli enti 

locali.  

Nelle strutture di prima accoglienza i minori sono accolti per il tempo strettamente 

necessario alla identificazione e allôeventuale accertamento dellôet¨, nonch® a ricevere 

tutte le informazioni sui diritti del minore, compreso quello di chiedere la protezione 

internazionale. In ogni caso, i minori restano in tali strutture non oltre sessanta giorni. 

Allôinterno delle strutture ¯ garantito un colloquio con uno psicologo dellôet¨ evolutiva, 

accompagnato se necessario da un mediatore culturale. 

Per la prosecuzione dellôaccoglienza del minore, il decreto conferma quanto già 

stabilito dalla normativa previgente, distinguendo in relazione alla domanda di 

protezione internazionale (comma 2). 

Infatti, i minori non accompagnati richiedenti protezione internazionale hanno 

accesso alle misure di accoglienza predisposte dagli enti locali nellôambito del Servizio 

centrale del sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati - SPRAR. 

Per i minori non accompagnati non richiedenti protezione internazionale è prevista 

la possibilità di accedere ai servizi di accoglienza finanziati con il Fondo nazionale per 

le politiche ed i servizi dellôasilo di cui allôart. 1-septies del D.L. n. 416/1989 (conv. L. 

n. 39/1990, c.d. legge Martelli), nei limiti dei posti e delle risorse disponibili, possibilità 
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introdotta con la legge di stabilità 2015 (art. 1, comma 183, L. 190/2014) e confermata 

dal c.d. decreto accoglienza (art. 19, co. 2, D.Lgs. n. 142/2015). A tal fine, gli enti 

locali che partecipano alla ripartizione del Fondo prevedono specifici programmi di 

accoglienza riservati ai minori non accompagnati. 

In caso di temporanea indisponibilità nelle strutture di cui sopra, l'assistenza e 

lôaccoglienza del minore sono temporaneamente assicurate dal comune dove si trova il 

minore (art. 19, co. 3, D.Lgs. n. 142/2015), secondo gli indirizzi stabiliti dal Tavolo di 

coordinamento nazionale istituito ai sensi dellôarticolo 15 del D.Lgs. n. 142/2015 presso 

il Ministero dellôinterno, cha ha il compito di programmare gli interventi del sistema di 

accoglienza, compresi i criteri di ripartizione regionale dei posti disponibili. I comuni 

che assicurano lôattivit¨ di accoglienza accedono ai contributi disposti dal Ministero 

dellôinterno a valere sul Fondo nazionale per i minori non accompagnati. 

 

Aggiungendo un nuovo comma 3-bis allôarticolo 19, la disposizione prevede che 

in presenza di due condizioni - ossia: in caso di arrivi consistenti e ravvicinati di 

minori non accompagnati; qualora i comuni non riescano a garantire 

lôaccoglienza ai sensi del comma 3 dellôarticolo 19 - il Prefetto disponga 

lôattivazione di strutture ricettive temporanee esclusivamente dedicate ai 

minori  non accompagnati, con una capienza massima di 50 posti per ciascuna 

struttura , in cui sono assicurati i servizi garantiti per le strutture di prima 

accoglienza ai sensi dellôarticolo 19, comma 1 (si v. supra).  

La disposizione rinvia alle modalit¨ di cui allôarticolo 11 del decreto accoglienza. 

A differenza di tale ultima disposizione, tuttavia, il nuovo comma 3-bis 

sembrerebbe trovare applicazione per tutti i minori non accompagnati, a 

prescindere dalla qualificazione di richiedenti protezione internazionale. 

 
Vale ricordare che lôintervento del Prefetto in via straordinaria ¯ gi¨ previsto 

dallôarticolo 11 del decreto accoglienza che, nel caso di temporanea disponibilità di 

posti allôinterno nei centri governativi o nei centri SPRAR, determinata da arrivi 

consistenti e ravvicinati di richiedenti protezione internazionale, autorizza il prefetto, 

sentito il Dipartimento per le libert¨ civili e lôimmigrazione del Ministero dellôinterno, a 

disporre lôaccoglienza in strutture temporanee appositamente allestite. 

 

In tali strutture possono essere accolti solo i minori di età inferiore agli anni 

quattordici  per il tempo strettamente necessario al trasferimento nelle strutture 

di seconda accoglienza previste dal decreto accoglienza.  

Infine la disposizione introduce lôobbligo in capo al gestore della struttura di 

comunicare la presenza del minore non accompagnato nelle strutture di 

accoglienza temporanee e in quelle di prima accoglienza al comune in cui si 

trova la struttura, per esigenze di coordinamento con i servizi predisposti nel 

territorio. 

 

Il comma 2 dellôarticolo in esame prevede una clausola di invarianza finanziaria, 

in base alla quale allôattuazione delle misure previste si provvede nei limiti degli 

stanziamenti di bilancio allo scopo previsti a legislazione vigente, senza nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
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Articolo 2 

(Applicazione graduale riduzioni del Fondo di solidarietà comunale) 
 

 

Lôarticolo 2 reca disposizioni per una applicazione graduale a partire dal 2017 

del taglio di risorse a titolo di Fondo di solidarietà comunale, introdotto per 

finalit¨ di contenimento della spesa pubblica dai commi 435 e 436 dellôarticolo 1 

della legge di stabilità 2015, nei confronti di quei comuni colpiti da eventi 

sismici che ne sono stati esentati negli anni 2015 e 2016, nonché per un 

progressivo aumento del taglio per quelli che ne hanno avuto finora una 

applicazione ridotta. 

 

La norma riguarda, nello specifico, i comuni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 

2012 (comuni delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio 

Emilia e Rovigo nonché i comuni di Ferrara, Mantova) e quelli danneggiati dagli 

eventi sismici del 6 aprile 2009 (provincia dell'Aquila e altri comuni della 

regione Abruzzo), esentati dal taglio, e i comuni danneggiati dagli eventi sismici 

del 21 giugno 2013 (territori delle province di Lucca e Massa Carrara), ai quali la 

riduzione del Fondo di solidarietà negli anni 2015-2016 si è applicata nella 

misura del 50 per cento. 

 
Si ricorda che la legge di stabilità per il 2015 (art. 1, co. 435, legge n. 190/2014) ha 

definito il concorso dei comuni al contenimento della spesa pubblica, stabilendo una 

riduzione del Fondo di solidarietà comunale di 1.200 milioni di euro a decorrere 

dallôanno 2015.  

In merito alla distribuzione del peso del contributo tra i comuni, il comma 436, come 

novellato dal D.L. n. 78/2015, prevede per gli anni 2015 e 2016 che, fermo restando 

lôobiettivo complessivo di contenimento della spesa per lôintero comparto comunale 

nella misura di 1.200 milioni, la riduzione dei trasferimenti a titolo di Fondo di 

solidarietà: 

Á non si applichi nei confronti dei comuni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 

(comuni delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e 

Rovigo nonché i comuni di Ferrara, Mantova) e quelli danneggiati dagli eventi 

sismici del 6 aprile 2009 (provincia dell'Aquila e altri comuni della regione 

Abruzzo), come individuati dalle lettere a) e b) del citato comma 436; 

Á si applichi nella misura del 50% per i comuni danneggiati dagli eventi sismici del 21 

giugno 2013 nel territorio delle province di Lucca e Massa Carrara, ai sensi della 

lettera c) del comma 436. 

 

Lôarticolo in esame - introducendo i due nuovi commi 436-bis e 436-ter alla 

legge di stabilità n. 190/2014 ï dispone, fermo restando lôobiettivo complessivo 

di contenimento della spesa per lôintero comparto comunale nella misura di 1.200 

milioni: 

Á una applicazione graduale, a partire dal 2017, del contributo alla finanza 

pubblica a valere sul Fondo di solidarietà nei confronti dei suddetti comuni 
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finora esentati, nella misura del 25 per cento nel 2017, 50 per cento nel 2018, 

75 per cento nel 2019, e del 100 per cento a decorrere dal 2020 dellôimporto 

della riduzione non applicata (comma 436-bis); 

Á un incremento graduale della misura a carico dei quei comuni cui la 

riduzione del Fondo di solidarietà è stata finora applicata nel limite del 50 per 

cento, in misura pari al 60 per cento nel 2017, 80 per cento nel 2018 e del 100 

per cento a decorrere dal 2019 (comma 436-ter). 
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Articolo 2-bis 

(Disposizioni sul dissesto delle amministrazioni provinciali) 
 

 

Lôarticolo 2-bis, inserito durante lôesame presso la Camera dei deputati, 

interviene sulla disciplina del dissesto degli enti locali di cui allôarticolo 255 del 

TUEL (D.Lgs. n. 267/2000), introducendo ivi una specifica deroga concernente 

le amministrazioni provinciali . 

Lôarticolo 255 del TUEL, nel dettare le regole per lôacquisizione e gestione dei mezzi 

finanziari per il risanamento dellôente dissestato da parte dell'organo straordinario di 

liquidazione, dispone che lo stesso provveda all'accertamento della massa attiva 

costituita da un contributo dello Stato, da residui da riscuotere, da ratei di mutuo 

disponibili in quanto non utilizzati dall'ente, da altre entrate e, se necessari, da proventi 

derivanti da alienazione di beni del patrimonio disponibile. Esso provvede altresì a 

riscuotere i ruoli pregressi emessi dall'ente e non ancora riscossi, nonché 

all'accertamento delle entrate tributarie per le quali l'ente ha omesso la predisposizione 

dei ruoli o del titolo di entrata previsto per legge, ed infine, ove necessario ai fini del 

finanziamento della massa passiva, proceda alla rilevazione dei beni patrimoniali 

disponibili non indispensabili per i fini dell'ente, avviando, nel contempo, le procedure 

per l'alienazione di tali beni. Tale articolo precisa inoltre, al comma 10, che non 

compete all'organo straordinario di liquidazione l'amministrazione dei residui attivi e 

passivi relativi ai fondi a gestione vincolata, ai mutui passivi già attivati per 

investimenti, ivi compreso il pagamento delle relative spese. 

 

Lôarticolo 2-bis in esame interviene con riferimento a tale ultimo comma, 

disponendo che in deroga a quanto dallo stesso disposto, per le 

amministrazioni provinciali  in stato di dissesto l'amministrazione dei residui 

attivi e passivi relativi ai fondi a gestione vincolata competa allôorgano 

straordinario di liquidazione . 
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Articolo 3 

(Contributo straordinario in favore del Comune de L'Aquila) 
 

 

I commi 1 e 2 dellôarticolo 3 prevedono lôassegnazione di un contributo 

straordinario, per lôesercizio 2016, a copertura delle maggiori spese e delle 

minori entrate, in relazione alle esigenze connesse alla ricostruzione a seguito del 

sisma del 6 aprile 2009, nel limite complessivo di 18,5 milioni di euro, così 

ripartito: 

Á 16 milioni di euro per il Comune dellôAquila (comma 1); 

Á 2,5 milioni di euro per gli altri comuni del cratere sismico (comma 2). Tale 

importo è stato incrementato di 1 milione di euro nel corso dellôesame 

presso la Camera dei deputati (il testo iniziale prevede infatti un contributo 

pari a 1,5 milioni di euro. In conseguenza di una modifica approvata nel corso 

dell'esame presso la Camera, inoltre, si specifica che tale contributo è 

comprensivo di una quota pari a 500 mila euro finalizzata alle spese di 

personale impiegato presso gli UTR ï Uffici Territoriali per la 

Ricostruzione ï per lôespletamento delle pratiche relative ai comuni fuori 

cratere.  

 

Il contributo straordinario assegnato al Comune dellôAquila viene destinato, 

per quanto concerne le maggiori spese, per:  

a) esigenze dellôUfficio tecnico;  

b) esigenze del settore sociale e della scuola dellôobbligo ivi compresi gli asili 

nido;  

c) esigenze connesse alla viabilità ;  

d) esigenze per il trasporto pubblico locale;  

e) ripristino e manutenzione del verde pubblico.  

Relativamente alle minori entrate, il medesimo contributo previsto per il 

Comune dellôAquila ¯ destinato al ristoro - per le entrate tributarie - delle tasse 

per la raccolta di rifiuti  solidi urbani  (nel corso dellôesame presso la Camera ¯ 

stata soppressa la parte del testo in cui si precisa che tali tasse afferiscono agli 

esercizi precedenti al 2016) e - per le entrate extra-tributarie - dei proventi 

derivanti da posteggi a pagamento, servizi mense e trasporti e installazioni di 

mezzi pubblicitari (comma 1). 

 

Il contributo straordinario assegnato agli altri comuni del cratere, pari a 2,5 

milioni di euro, viene interamente trasferito al Comune di Fossa che a sua volta 

lo ripartisce tra i singoli beneýciari, previa verifica da parte dellôUfýcio Speciale 

per la ricostruzione dei comuni del cratere degli effettivi fabbisogni (comma 2). 

 

La norma in esame stabilisce inoltre che il citato contributo straordinario  è 

attribuito a valere sulle risorse previste dall'articolo 7-bis, comma 1, del D.L. n. 
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43 del 2013, come rifinanziato dalle successive disposizioni che sono via via 

intervenute.  
 

L'articolo 7 -bis del D.L. n. 43/2013 ha autorizzato la spesa di 197,2 milioni di euro 

per ciascuno degli anni dal 2014 al 2019, per la concessione di contributi a privati per la 

ricostruzione o riparazione di immobili danneggiati, prioritariamente adibiti ad 

abitazione principale, ovvero per l'acquisto di nuove abitazioni, sostitutive 

dell'abitazione principale distrutta, prevedendo altresì che tali risorse siano assegnate ai 

comuni interessati con delibera del CIPE in relazione alle effettive esigenze di 

ricostruzione, previa presentazione del monitoraggio sullo stato di utilizzo delle risorse 

allo scopo finalizzate e ferma restando l'erogazione dei contributi nei limiti degli 

stanziamenti annuali iscritti in bilancio. Per consentire la prosecuzione degli interventi 

previsti senza soluzione di continuità, il CIPE può altresì autorizzare l'utilizzo, nel 

limite massimo di 150 milioni di euro per l'anno 2013, delle risorse destinate agli 

interventi di ricostruzione pubblica, di cui al punto 1.3 della delibera del CIPE n. 

135/2012 del 21 dicembre 2012, in via di anticipazione, a valere sulle suddette risorse 

pari a 197,2 milioni di euro, fermo restando, comunque, lo stanziamento complessivo di 

cui al citato punto 1.3. 

La suddetta autorizzazione è stata rifinanziata successivamente dalle seguenti 

disposizioni. La legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità 2014), in tabella E, 

ha provveduto al rifinanziamento del citato art. 7-bis del decreto-legge n. 43/2013 nella 

misura di 300 milioni di euro per ciascuna delle annualit¨ 2014 e 2015 (nellôambito 

della missione sviluppo e riequilibrio territoriale). L'articolo 4, comma 8, del decreto-

legge n. 133 del 2014 ha disposto il rifinanziamento, nella misura di 250 milioni di euro 

per lôanno 2014, in termini di sola competenza. La legge 23 dicembre 2014, n. 190 

(legge di stabilità 2015), in tabella E, reca il rifinanziamento nella misura complessiva 

di 5.100 milioni di euro per il periodo 2015-2020, di cui 200 milioni di euro per l'anno 

2015, 900 milioni di euro per l'anno 2016, 1.100 milioni di euro per il 2017 e 2.900 

milioni di euro per gli anni 2018 e seguenti.  

Con la delibera CIPE del 20 febbraio 2015, n. 22/2015 sono state assegnate le risorse 

per la ricostruzione di immobili privati e per servizi di natura tecnica e assistenza 

qualificata previste dalle seguenti disposizioni: decreto-legge n. 43/2013, legge n. 

147/2013, decreto-legge n. 133/2014, e legge n. 190/2014, a valere sulle annualità 

2014-2016 per complessivi euro 1.126.482.439,78. 

Con la delibera CIPE del 6 agosto 2015, n. 78/2015 sono state assegnate le risorse per 

la copertura delle spese obbligatorie, di cui al decreto-legge n. 43/2013 e alla legge n. 

190/2014 (legge di stabilità 2015), a valere sulle annualità 2014-2016 per complessivi 

euro 43.133.915,00 (euro 28.818.528,00 per esigenze relative al territorio del Comune 

dell'Aquila ed euro 14.315.387,00 per esigenze relative al territorio degli altri comuni 

del cratere e fuori cratere). 

Si ricorda altresì che la norma in esame è analoga a quelle disposte per gli esercizi 

precedenti: 

Á dallôart. 23, comma 12-septies, del D.L. n. 95/2012 (per lôesercizio 2012), che, al fine 

di concorrere ad assicurare nel Comune dell'Aquila e negli altri comuni del cratere la 

stabilità dell'equilibrio finanziario, anche per garantire la continuità del servizio di 

smaltimento dei rifiuti solidi urbani, ha assegnato un contributo straordinario per il 

solo esercizio 2012, sulla base dei maggiori costi sostenuti e/o delle minori entrate 

conseguite, derivanti dalla situazione emergenziale, nel limite di euro 26.000.000 per 
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il Comune dellôAquila, 4.000.000 per gli altri comuni e 5.000.000 per la provincia 

dellô'Aquila mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui 

all'articolo 14, comma 1, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39; 

Á dallôart. 1, comma 289, della L. n. 228/2012 (per il 2013), che, al fine di concorrere 

ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel Comune dell'Aquila e negli 

altri comuni del cratere, nonché per garantire la continuità del servizio di 

smaltimento dei rifiuti solidi urbani, ha assegnato un contributo straordinario per il 

solo esercizio 2013, sulla base dei maggiori costi sostenuti e/o delle minori entrate 

conseguite derivanti dalla situazione emergenziale, nel limite di 26 milioni di euro 

per il Comune dell'Aquila, di 4 milioni di euro per gli altri comuni e di 5 milioni di 

euro per la provincia dell'Aquila; 

Á dal comma 350 dellôart. 1 della L. 147/2013 (per il 2014), che, al fine di concorrere 

ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel Comune dell'Aquila, negli altri 

comuni del cratere e nella provincia dell'Aquila, nonché per assicurare la continuità 

del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani, ha assegnato un contributo 

straordinario per l'esercizio 2014, sulla base dei maggiori costi sostenuti o delle 

minori entrate conseguite derivanti dalla situazione emergenziale, nel limite di 24,5 

milioni di euro in favore del Comune dell'Aquila, di 3,5 milioni di euro a beneficio 

degli altri comuni del cratere e di 3 milioni di euro in favore della provincia 

dell'Aquila; 

Á dal comma 446 dellôart. 1 della L. 190 del 2014, che,  al fine di concorrere ad 

assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel Comune dell'Aquila, negli altri 

comuni del cratere e nella provincia dell'Aquila, ha assegnato un contributo 

straordinario per l'anno 2015, sulla base dei maggiori costi sostenuti o delle minori 

entrate conseguite derivanti dalla situazione emergenziale, nel limite di 17 milioni di 

euro in favore del Comune dell'Aquila, di 2,5 milioni di euro a beneficio degli altri 

comuni del cratere e di 1,5 milioni di euro in favore della provincia dell'Aquila; 

Á e dallôart. 11, comma 15 del D.L. 78 del 2015 (per il 2015), che, in relazione alle 

esigenze connesse alla ricostruzione a seguito del sisma del 6 aprile 2009, ha 

assegnato al Comune dellôAquila un contributo straordinario di 8,5 milioni di euro 

per l'anno 2015, a valere sulle risorse di cui all'articolo 7-bis, comma 1, del decreto-

legge 26 aprile 2013, n. 43, e successivi rifinanziamenti, e con le modalità ivi 

previste. Tale contributo è destinato: a) per l'importo di 7 milioni di euro per fare 

fronte a oneri connessi al processo di ricostruzione del Comune dell'Aquila; b) per 

l'importo di 1 milione di euro a integrare le risorse stanziate per le finalità di cui 

all'articolo 1, comma 448, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; c) per l'importo di 

0,5 milione di euro a integrare le risorse di cui alla lettera b) e da destinare ai comuni, 

diversi da quello dell'Aquila, interessati dal suddetto sisma. 

 

Si ricorda infine che l'O.P.C.M. n. 3754/2009 ha stabilito, all'art. 1, che il Commissario 

delegato individua con proprio decreto i comuni interessati dagli eventi sismici che 

hanno colpito la regione Abruzzo a partire dal 6 aprile 2009 che, sulla base dei dati 

risultanti dai rilievi macrosismici effettuati dal Dipartimento della protezione civile in 

collaborazione con l'INGV, hanno risentito un'intensità MCS uguale o superiore al sesto 

grado. Si prevede, inoltre, che con successivi decreti il Commissario delegato aggiorni 

l'elenco dei comuni interessati sulla base dell'ulteriore attività di rilevazione 

macrosismica in corso di effettuazione e aggiornamento. In attuazione di tale articolo è 

http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2009-04-10&atto.codiceRedazionale=09A04320&elenco30giorni=false
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stato emanato il decreto del Commissario delegato n. 3 del 16 aprile 2009 che ha 

individuato i comuni interessati dagli eventi sismici, ovvero quei comuni che hanno 

risentito di un'intensità MCS uguale o superiore al sesto grado. Con il decreto n. 11 del 

17 luglio 2009 del Commissario delegato sono stati inseriti otto comuni. 

 

Per una disamina delle norme emanate nel corso della XVII legislatura 

riguardanti il sisma del 2009 avvenuto in Abruzzo si rinvia al relativo tema web. 

 

Nel corso dellôesame presso la Camera, sono stati inseriti  i commi 1-bis, 1-ter, 

1-quater e 2-bis, con finalità diverse. 

In particolare, la lettera a) del comma 1-bis interviene sulle disposizioni della 

lettera a) del comma 1 dellôart. 3 del D.L. n. 39/2009 al fine di integrare la 

disciplina ivi prevista, relativa alla concessione di contributi a fondo perduto per 

la ricostruzione dellôabitazione principale distrutta (o dichiarata inagibile o 

danneggiata) dal sisma o per lôacquisto di una nuova abitazione sostitutiva. In 

particolare lôintegrazione in esame ¯ volta a disciplinare il trasferimento dei 

diritti nei casi di acquisto di abitazioni sostitutive. 
La lettera a) in questione prevede che il contributo statale concesso per tali finalità sia 

determinato in ogni caso in modo tale da coprire integralmente le spese occorrenti per la 

riparazione, la ricostruzione o lôacquisto di un alloggio equivalente e che lôequivalenza 

sia attestata secondo le disposizioni dellôautorit¨ comunale, tenendo conto 

dellôadeguamento igienico-sanitario e della massima riduzione del rischio sismico. Nel 

caso di ricostruzione, lôintervento deve essere realizzato nellôambito dello stesso 

Comune.  

Lôart. 3-bis, comma 1, del D.L. 5 agosto 2010, n. 125, ha interpretato la presente lettera 

nel senso che i contributi in questione sono concessi ai privati, o ai condomìni costituiti 

da privati, a titolo di indennizzo per il ristoro, in tutto o in parte, dei danni causati dal 

sisma del 6 aprile 2009 ad edifici di proprietà privata. Lo stesso articolo ha quindi 

conseguentemente escluso lôapplicazione delle procedure del Codice dei contratti 

pubblici allora vigente (D.Lgs. n. 163/2006, oggi sostituito dal D.Lgs. n. 50/2016). 

 

Il comma in esame aggiunge alcuni periodi alla fine della lettera a) in questione, 

prevedendo che: 

lôacquisto dell'abitazione sostitutiva comporta contestuale 

trasferimento al patrimonio comunale dell'abitazione distrutta. Nel 

caso la nuova abitazione sia sostitutiva di un appartamento in condominio, 

viene previsto che il trasferimento in questione riguardi i diritti del 

condomino (sia quelli sulle parti comuni, sia quelli sulle parti di sua 

esclusiva proprietà, in virt½ del richiamo dellôultimo comma dellôart. 1128 

c.c.); 
Lôart. 1128 c.c., ultimo comma, che disciplina la cessione agli altri condomini dei 

diritti del condomino che non intenda partecipare alla ricostruzione dell'edificio, 

riguarda infatti ñi suoi diritti, anche sulle parti di sua esclusiva proprietà, secondo la 

stima che ne sarà fattaò. 

Viene poi disciplinato il trasferimento dei diritti ai condòmini nel caso in 

cui alcuni di essi (indicati dôora in poi come cond¸mini ñuscentiò) abbiano 

http://www.gazzettaufficiale.it/gunewsletter/dettaglio.jsp?service=1&datagu=2009-04-17&task=dettaglio&numgu=89&redaz=09A04535&tmstp=1240211407577
http://www.gazzettaufficiale.it/gunewsletter/dettaglio.jsp?service=1&datagu=2009-07-28&task=dettaglio&numgu=173&redaz=09A08699&tmstp=1248854121132
http://www.gazzettaufficiale.it/gunewsletter/dettaglio.jsp?service=1&datagu=2009-07-28&task=dettaglio&numgu=173&redaz=09A08699&tmstp=1248854121132
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optato non di partecipare alla ricostruzione ma per una nuova abitazione 

sostituiva. A tal fine la norma distingue due differenti casi: 

Á se la volumetria dell'edificio ricostruito , in conseguenza dell'acquisto 

dell'abitazione equivalente da parte di alcuno dei condomini, è inferiore 

rispetto a quella del fabbricato demolito, i diritti  (sia quelli sulle parti 

comuni, sia quelli sulle parti di esclusiva proprietà, in virtù del richiamo 

dellôultimo comma dellôart. 1128 c.c.) dei condòmini ñuscentiò sono 

proporzionalmente trasferiti di diritto agli altri condomini ; 

Á se l'edificio è ricostruito con l'originaria volumetria a spese dei condòmini, i 

diritti dei cond¸mini ñuscentiò sono trasferiti a coloro che hanno sostenuto le 

spese citate.  

 

Relativamente ai trasferimenti succitati, la lettera a) in esame dispone altresì 

che gli atti pubblici e le scritture private autenticate ricognitivi dei 

trasferimenti  al patrimonio comunale o agli altri condòmini, nonché quelli 

con i quali vengono comunque riassegnate pro diviso agli originari condòmini 

o loro aventi causa le unità immobiliari facenti parte dei fabbricati ricostruiti, 

costituiscono titolo per trasferire sugli immobili ricostruiti, riacquistati o 

riassegnati, con le modalità di cui al secondo comma dell'articolo 2825 c.c., le 

ipoteche e le trascrizioni pregiudizievoli gravanti su quelli distrutti o 

demoliti. 
La richiamata disposizione codicistica prevede che, se nella divisione [c.c. 1111] sono 

assegnati a un partecipante beni diversi da quello da lui ipotecato, l'ipoteca si trasferisce 

su questi altri beni, col grado derivante dall'originaria iscrizione e nei limiti del valore 

del bene in precedenza ipotecato, quale risulta dalla divisione, purché l'ipoteca sia 

nuovamente iscritta con l'indicazione di detto valore entro novanta giorni dalla 

trascrizione [c.c. 2643] della divisione medesima [c.c. 2964]. 

Viene altresì disposto che gli immobili demoliti o dichiarati inagibili 

costituenti abitazione principale del de cuius non sono soggetti all'imposta di 

successione, né alle imposte e tasse ipotecarie e catastali. 

 

La lettera b) del comma 1-bis modifica lôultimo periodo del comma 5-bis 

dellôart. 14 del D.L. n. 39/2009, al fine di disporre lôinapplicabilità di tutte le 

agevolazioni previste dallôart. 3 del medesimo D.L. n. 39/2009 (e non solo 

delle agevolazioni consistenti nella concessione di contributi a fondo perduto, 

come prevede il testo attualmente vigente) agli edifici civili privati dichiarati 

beni culturali o di particolare interesse paesaggistico, ricostruiti a valere sulle 

risorse stanziate dal comma 1 del medesimo art. 14 per il finanziamento dei piani 

di ricostruzione dei centri storici. 
Il testo attualmente vigente del comma 5-bis dellôart. 14 in questione prevede che, 

nellôambito dei piani di ricostruzione dei centri storici delle città colpite dal sisma, 

predisposti dai sindaci (dôintesa con il presidente della regione Abruzzo - Commissario 

delegato e con il Presidente della provincia nelle materie di sua competenza) e finanziati 

con le risorse stanziate dal comma 1 del medesimo art. 14, sia possibile ricostruire gli 

edifici civili privati dichiarati beni culturali (ai sensi dellôart. 10, comma 3, lettera a), del 
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D.Lgs. 42/2004) o di ñparticolare interesse paesaggistico attestato dal competente vice 

commissario dôintesa con il sindacoò, a valere sulle predette risorse, nei limiti definiti 

con ordinanza commissariale, tenuto conto della situazione economica individuale del 

proprietario. Per tali edifici lo stesso comma esclude la concessione dei contributi di cui 

allôarticolo 3, comma 1, lettere a) ed e), cioè i contributi a fondo perduto di cui si è detto 

sopra (lett. a), nonché dei contributi, concessi anche con le modalità del credito di 

imposta, ñper la ricostruzione o riparazione di immobili diversi da quelli adibiti ad 

abitazione principale, nonché di immobili ad uso non abitativo distrutti o danneggiatiò 

(lett. e). 

Il richiamato art. 10, comma 3, lettera a) del D.Lgs. 42/2004 (Codice dei beni culturali e 

del paesaggio) dispone che rientrano tra i beni culturali, quando sia intervenuta 

lôapposita dichiarazione prevista dal Codice stesso, le cose immobili e mobili che 

presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico particolarmente 

importante, appartenenti a soggetti diversi da Stato, regioni, enti pubblici territoriali, 

enti o istituti pubblici o persone giuridiche private senza fine di lucro, ivi compresi gli 

enti ecclesiastici civilmente riconosciuti. 

 

Il comma 1-quater abroga gli ultimi due periodi del comma 5 dellôart. 67-quater, 

del D.L. 83/2012, al fine di disciplinare le modalità per usufruire delle 

agevolazioni previste dal medesimo comma per la riparazione e per il 

miglioramento sismico delle unità immobiliari private diverse da quelle 

adibite ad abitazione principale ubicate nei centri storici, distrutte o 

danneggiate dal sisma del 6 aprile 2009. 
Il citato comma 5, in considerazione del particolare valore del centro storico del 

capoluogo del Comune dell'Aquila, ha riconosciuto, alle unità immobiliari private 

diverse da quelle adibite ad abitazione principale ivi ubicate, distrutte o danneggiate dal 

sisma del 6 aprile 2009, un contributo per la riparazione e per il miglioramento sismico, 

pari al costo, comprensivo dell'imposta sul valore aggiunto, degli interventi sulle 

strutture e sugli elementi architettonici esterni, comprese le rifiniture esterne, e sulle 

parti comuni dell'intero edificio, nonché per gli eventuali oneri per la progettazione e 

per l'assistenza tecnica di professionisti abilitati. Tali benefici sono estesi dalla norma 

anche agli edifici con un unico proprietario, mentre non sono concedibili alle unità 

immobiliari costruite, anche solo in parte, in violazione delle vigenti norme urbanistico-

edilizie o di tutela paesaggistico-ambientale, a meno che non sia intervenuta sanatoria. 

In virt½ dellôart. 11, comma 7-bis, del D.L. 78/2015, le citate previsioni si applicano 

anche ai centri storici delle frazioni del Comune dell'Aquila e degli altri comuni del 

cratere, limitatamente agli immobili che in sede di istruttoria non risultino, alla data del 

15 agosto 2015, già oggetto di assegnazione di alcuna tipologia di contributo per la 

ricostruzione o riparazione dello stesso immobile. 

 

Oltre alla disciplina richiamata, lôart. 67-quater in questione prevede ulteriori 

disposizioni, che sono oggetto di abrogazione da parte del comma in esame. In 

virtù di tale abrogazione: 

Á è eliminata la condizione che vincolava la fruizione dei benefici in 

questione al conferimento della delega volontaria al Comune, da parte del 

proprietario, ñdelle fasi della progettazione, esecuzione e gestione dei lavoriò. 

Tale delega, secondo il disposto della lettera c) del comma 2 dellôart. 67-
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quater, deve essere rilasciata dai proprietari previa rinuncia ad ogni contributo 

o indennizzo ad essi spettanteò; 

Á viene altresì eliminata, in caso di mancata concessione della delega di cui 

sopra, la possibilità per il Comune di procedere all'occupazione temporanea 

degli immobili. 

 

Anche il comma 1-ter interviene sulle disposizioni dellôart. 67-quater, del D.L. 

83/2012, ma limitatamente a quelle del comma 2, lettera a), che riguardano gli 

interventi singoli o in forma associata da parte dei privati, aventi ad oggetto uno 

o più aggregati edilizi. La disciplina vigente prevede che tali interventi debbano 

essere iniziati entro il termine inderogabile stabilito dal Comune, decorso il quale 

il Comune si sostituisce al privato inadempiente e, previa occupazione 

temporanea degli immobili, affida, mediante procedimento ad evidenza pubblica, 

la progettazione e l'esecuzione dei lavori, in danno del privato per quanto 

concerne i maggiori oneri. La modifica prevista dal comma in esame è volta a 

sopprimere il riferimento al ricor so a procedure di evidenza pubblica, ma 

consente al Comune di continuare i ñprocedimenti in essere per la 

ricostruzione privataò e con quelli provvedere ad affidare la progettazione e 

l'esecuzione dei lavori, sempre in danno del privato per quanto concerne i 

maggiori oneri. 

 

Il comma 2-bis, al fine di garantire la trasparenza nella gestione delle risorse 

pubbliche, prevede la pubblicazione, entro il 31 dicembre 2016, da parte dei 

comuni dellôAquila e del cratere sismico, sul proprio sito web, delle modalità di 

utilizzo delle risorse derivanti  dai contributi straordinari concessi dai commi 1 

e 2 dell'articolo in esame (pari complessivamente a 18,5 milioni di euro per il 

solo esercizio 2016) e dei risultati conseguiti. 
Attualmente, sulla pagina web del Comune del'Aquila, si segnala la sezione dedicata al tema 

'Ricostruzione'  con dati aggiornati a marzo 2016 e a cura del settore Ricostruzione privata e 

dallôUfficio speciale per la ricostruzione dellôAquila (Usra) riguardanti le pratiche della città 

capoluogo e delle frazioni interessate dal sisma del 2009. 

 

 

 

http://www.comune.laquila.gov.it/pagina943_ricostruzione.html




A.S. n. 2495 Articolo 3-bis 

31 

Articolo 3-bis 

(Disposizioni concernenti i comuni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 

2012) 
 

 

Lôarticolo 3-bis, introdotto nel corso dellôesame presso la Camera dei deputati, 

detta disposizioni riguardanti i comuni delle regioni Emilia Romagna, 

Lombardia e Veneto colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 volte a 

prorogare i termini per la comunicazione delle spese sostenute per fronteggiare la 

ricostruzione e ad autorizzare lôassunzione di personale con contratto di lavoro 

flessibile in deroga ai limiti previsti dalla normativa vigente.  

In particolare, il comma 1, attraverso una modifica allôarticolo 1, comma 441 

della L. 208/2015 (Stabilità 2016), proroga al 30 settembre 2016 (in luogo 

dellôattuale 30 giugno 2016) il termine entro il quale le regioni devono 

comunicare al Ministero dell'economia e delle finanze e ai comuni interessati gli 

importi delle spese che gli enti territoriali colpiti dal sisma del maggio 2012 

hanno sostenuto per fronteggiare gli eventi sismici e la ricostruzione con le 

risorse derivanti da donazioni e dagli indennizzi assicurativi. 
Il richiamato comma 441 dellôarticolo 1 della L. 208/2015 esclude per il 2016 dal 

saldo, in termini di competenza, tra le entrate finali e le spese finali (che ai sensi del 

comma 710 non deve essere negativo) delle regioni e degli enti locali le spese che gli 

enti territoriali colpiti dal sisma del maggio 2012 hanno sostenuto per fronteggiare gli 

eventi sismici e la ricostruzione con le risorse derivanti da donazioni ed erogazioni 

liberali e dagli indennizzi derivanti da polizze assicurative, puntualmente 

finalizzate a fronteggiare gli eccezionali eventi sismici e la ricostruzione, nel limite 

massimo di 15 milioni di euro, così ripartito: 

Á 12 milioni per l'Emilia -Romagna; 

Á 1,5 milioni per ciascuna delle regioni Lombardia e Veneto. 

A copertura dellôonere si provvede mediante riduzione dello stanziamento previsto per 

il credito di imposta e per i finanziamenti bancari agevolati per la ricostruzione (art.3-

bis del D.L. n. 95 del 2012
1
). 

 

Il comma 2, al fine di assicurare il completamento delle attività connesse alla 

situazione emergenziale conseguente al sisma del 20 e 29 maggio 2012, 

autorizza, per gli anni 2017 e 2018, i Commissari delegati, ossia i Presidenti 

delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, i comuni colpiti dal sisma e 

le prefetture delle province di Bologna, Ferrara, Modena e Reggio Emilia  ad 

assumere personale con contratto di lavoro flessibile, in deroga ai vincoli in 

materia di personale attualmente previsti da specifiche disposizioni
2
, entro i 

                                              
1
 Lôart. 3-bis (rubricato ñCredito di imposta e finanziamenti bancari agevolati per la ricostruzioneò) ha 

autorizzato, al comma 6, ai fini dell'attuazione del medesimo articolo, la spesa massima di 450 milioni di euro annui a 

decorrere dal 2013.  
2
 Più specificamente, il testo richiama lôart. 1, c. 557 e 562, della L. 296/2006 e lôart. 9, c. 28, del 

D.L. 78/2010. Lôarticolo 1, comma 557, della L. 296/2006, in considerazione della nuova impostazione e 

delle nuove regole del patto di stabilità interno per il triennio 2007-2009 previste dai commi 655-693 

dello stesso provvedimento, ha attuato una revisione, a partire dallôanno 2007, della disciplina relativa 
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medesimi limiti di spesa previsti per gli anni 2015 e 2016 e con le modalità di cui 

al comma 8 dellôarticolo 3-bis del D.L. n. 95/2012
3
. 

Ai conseguenti oneri si provvede mediante utilizzo delle risorse già disponibili 

sulle contabilità speciali dei Presidenti delle regioni in qualità di Commissari 

delegati per la ricostruzione (senza pregiudizio degli interventi e risorse 

finanziarie già programmate e da programmare, ai sensi del D.L. n. 74/2012, in 

favore delle popolazioni dei territori colpiti dal sisma del 2012). 
Il D.L. 74/2012 ha dettato un'articolata disciplina degli interventi per la ricostruzione, 

l'assistenza alle popolazioni e la ripresa economica nel territorio delle province di 

Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessate dagli eventi 

sismici dei giorni 20 e 29 maggio 2012. Il decreto, che ha previsto misure per le 

imprese, i privati e gli enti locali, è stato modificato da numerose disposizioni per lo più 

contenute in provvedimenti dôurgenza, che hanno inciso sui vari interventi previsti. Per 

una disamina delle norme adottate nella passata e nella presente legislatura a fronte 

degli eventi sismici del mese di maggio 2012, si rinvia rispettivamente al dossier di 

inizio legislatura e al tema web Terremoti della Camera. 

 

 

                                                                                                                                     
agli obblighi delle regioni e degli enti locali sottoposti al patto di stabilità interno relativi al contenimento 

delle spese per il personale, in particolare prevedendo che le disposizioni di cui allôarticolo 1, comma 98 

della L. 311/2004 e allôarticolo 1, commi da 198 a 206, della L. 266/2005 non si applichino pi½, a 

decorrere dal 1° gennaio 2007, alle regioni e agli enti locali sottoposti al patto di stabilità interno, ferma 

restando la loro applicazione per gli anni 2005 e 20062. Il successivo comma 562 ha invece imposto agli 

enti non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno un duplice limite in tema di spesa per il 

personale. Da un lato, tali enti non devono superare lôammontare della spesa per il personale effettuata nel 

2008. A tal fine le spese di personale si considerano al lordo degli oneri contributivi e dellôIRAP, mentre 

non comprendono gli oneri relativi ai rinnovi contrattuali. Dallôaltro, i medesimi enti possono effettuare 

assunzioni di personale nel limite delle cessazioni di rapporti di lavoro a tempo indeterminato 

complessivamente avvenute nell'anno precedente (compreso il personale stabilizzato). 

 Lôarticolo 9, comma 28, del D.L. 78/2010 ha ridotto del 50%, rispetto alla spesa sostenuta 

nellôanno 2009, la spesa delle pubbliche amministrazioni per il personale a tempo determinato o con 

convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nonché per i contratti di 

formazione lavoro, gli altri rapporti formativi, la somministrazione di lavoro, nonché il lavoro accessorio. 

La disposizione si applica (sia pur con una serie di deroghe ed eccezioni specificamente individuati) a 

partire dallôanno 2011, alle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, alle agenzie, 

incluse le agenzie fiscali, agli enti pubblici non economici, alle università e agli enti pubblici di cui 

all'articolo 70, comma 4, del D.Lgs. 165/2001. Inoltre, i contenuti richiamati costituiscono principi 

generali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai quali si adeguano le regioni, le province 

autonome, e gli enti del S.S.N.. 
3
 In particolare, il comma 8 ha disposto una specifica deroga ai fini dellôassunzione, per il biennio 

2012-2013, per le strette finalità connesse alla situazione emergenziale prodottasi a seguito del sisma del 

20 e 29 maggio 2012, con contratti di lavoro flessibile di un contingente massimo di 170 unità di 

personale per i comuni colpiti dal sisma individuati dall'articolo 1, comma 1, del D.L. 74/2012, e di un 

contingente massimo di 50 unità di personale da parte della struttura commissariale istituita presso la 

Regione Emilia Romagna, ai sensi del comma 5 dell'articolo 1 del richiamato D.L. 74. Lo stesso comma 

ha stabilito altresì che, nei limiti delle risorse impiegate per le assunzioni destinate ai comuni, non 

operano i vincoli assunzionali contenuti in specifiche disposizioni normative. Si tratta dei vincoli di cui 

allôarticolo 1, commi 557 e 562, della L. 296/2006 e allôarticolo 9, comma 28, del D.L. 78/2010.  

http://leg16.camera.it/465?area=5&tema=601&Il+terremoto+in+Emilia-Romagna%2C+Lombardia+e+Veneto
http://leg16.camera.it/465?area=5&tema=601&Il+terremoto+in+Emilia-Romagna%2C+Lombardia+e+Veneto
http://www.camera.it/leg17/465?tema=terremoti_
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Articolo 4 

(Fondo per contenziosi connessi a sentenze esecutive relative a calamità 

o cedimenti) 
 

 

L'articolo 4 del decreto-legge prevede l'istituzione , presso il Ministero 

dell'interno, di un ñFondo per i contenziosi connessi a sentenze esecutive 

relative a calamit¨ o cedimentiò con una dotazione di 20 milioni di euro per 

ciascuno degli anni 2016-2019. Tale fondo è destinato a comuni che si trovino a 

dover sostenere spese connesse a sentenze esecutive di risarcimento conseguenti 

a calamit¨ naturali o cedimenti strutturali verificatisi prima dellôentrata in vigore 

del decreto-legge o ad accordi transattivi ad esse collegate, il cui onere 

risarcitorio sia superiore alla metà del proprio bilancio di parte corrente come 

risultante dai rendiconti dellôultimo triennio (comma 1). Tale intervento è 

destinato quindi ad evitare il dissesto finanziario di comuni che si trovano a 

dover sostenere spese per condanne relative a eventi calamitosi verificatisi 

talvolta diversi anni prima. 

Si osserva che, letteralmente, gli accordi transattivi risultano riferiti  

esclusivamente alle calamità naturali e non anche ai cedimenti strutturali. 

 

Il comma 1-bis, inserito nel corso dellôesame presso l'altro ramo del 

Parlamento, differisce, per i comuni che hanno sostenuto spese connesse a 

sentenze esecutive di risarcimento conseguenti a calamità naturali, comunicate al 

Ministero dellôinterno secondo la procedura di cui al successivo comma 2, al 30 

settembre 2016 i termini per lôapprovazione: 

Á della variazione di assestamento generale - che secondo le norme generali 

deve essere deliberata dall'organo consiliare dell'ente entro il 31 luglio di 

ciascun anno ï con la quale si attua la verifica generale di tutte le voci di 

entrata e di uscita, compreso il fondo di riserva ed il fondo di cassa, al fine di 

assicurare il mantenimento del pareggio di bilancio (di cui allôarticolo 175, 

comma 8, del TUEL); 

Á della delibera che dà atto del permanere degli equilibri  generali di bilancio 

che, secondo le norme di cui allôarticolo 193, comma 2, del TUEL, va adottata 

con periodicità stabilita dal regolamento di contabilità dell'ente locale, e 

comunque almeno una volta entro il 31 luglio di ciascun anno. 
Lôarticolo 193, comma 2, del TUEL prevede che, almeno una volta allôanno, entro il 

31 luglio di ciascun anno, il Consiglio dellôente locale provveda, con propria 

deliberazione, a dare atto del permanere degli equilibri generali di bilancio, ovvero - 

in caso di accertamento negativo - ad adottare contestualmente le misure necessarie a 

ripristinare il pareggio qualora i dati della gestione finanziaria facciano prevedere un 

disavanzo, di gestione o di amministrazione, per squilibrio della gestione di 

competenza, di cassa ovvero della gestione dei residui, i provvedimenti necessari per 

il ripiano degli eventuali debiti fuori bilancio, le iniziative necessarie ad adeguare il 
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fondo crediti di dubbia esigibilità accantonato nel risultato di amministrazione in 

caso di gravi squilibri riguardanti la gestione dei residui. 

Tale deliberazione ï che costituisce verifica sul mantenimento, anche in corso di 

gestione, degli equilibri stabiliti nel bilancio previsionale, come deliberato entro il 31 

dicembre dellôanno precedente - è allegata al rendiconto del relativo esercizio 

finanziario. 

 

Il comma 2 disciplina le modalità di domanda e assegnazione delle risorse 

contenute nel fondo. Gli enti interessati sono tenuti a comunicare, al Ministero 

dellôinterno, con modalit¨ telematiche individuate dallo stesso Ministero la 

sussistenza delle condizioni di cui al comma 1 entro il termine perentorio di 15 

giorni dallôentrata in vigore della legge di conversione del decreto (il 

riferimento originario, allôentrata in vigore del decreto-legge, è stato modificato 

nel corso dellôesame presso l'altro ramo del Parlamento) ed entro il 31 marzo per 

ciascuno degli anni dal 2017 al 2019. Successivamente, la ripartizione  avviene 

con D.P.C.M. su proposta del Ministro dellôInterno e di concerto con il Ministro 

dellôeconomia e finanze, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, da 

adottare entro 90 giorni dal termine di invio delle richieste. Le richieste sono 

soddisfatte per  un massimo dell'80% delle stesse. In caso di fabbisogno 

eccedente la disponibilità, si procede a riparto proporzionale; in caso opposto, le 

disponibilità residue sono automaticamente assegnate alle disponibilità di detto 

fondo per lôanno successivo.  

 

L'articolo 194, comma 1, del testo unico degli enti locali (di cui al decreto 

legislativo n. 267 del 2000) stabilisce che il riconoscimento di legittimità dei 

debiti fuori bilancio debba essere effettuato dall'ente locale con deliberazione 

consiliare. Ai sensi della citata disposizione sono riconoscibili i debiti relativi a: 

sentenze esecutive (lettera a); copertura di disavanzi di consorzi, aziende speciali 

ed istituzioni (lettera b); ricapitalizzazione di società di capitali (lettera c); 

procedure espropriative o di occupazione di urgenza per opere di pubblica utilità 

(lettera d); acquisizione di beni e servizi in violazione degli obblighi dei primi tre 

commi dell'art. 191 del TUEL, nei limiti dell'utilità e dell'arricchimento dell'Ente 

(lettera e). 

La giurisprudenza della Corte dei conti ha sottolineato la sostanziale diversità tra 

la fattispecie concernente le sentenze esecutive e le altre ipotesi previste dall'art. 

194 TUEL (SSRR n. 12/2007/QM, richiamata dal Parere 13 maggio 2015, n. 177 

della Sezione di controllo per la regione Siciliana): in relazione alla sentenza 

esecutiva il Consiglio comunale non ha alcun margine di discrezionalità nel 

riconoscimento e nella quantificazione del debito fuori bilancio maturato. Nel 

parere n. 177 del 2015 richiamato la Corte ribadisce, comunque, la necessità 

della deliberazione, in assenza di disciplina specifica applicabile alle sentenze 

esecutive. Inoltre, "la delibera del Consiglio serve per riportare all'interno del 

sistema del bilancio un fenomeno di rilevanza finanziaria che è maturato al di 

fuori delle normali procedure di programmazione e di gestione delle spese. Sulla 

base di tali considerazioni la Corte dei conti ribadisce la competenza esclusiva 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2000-08-18;267~art194!vig=
http://www.corteconti.it/export/sites/portalecdc/_documenti/documenti_giurisdizione/sezioni_riunite_sede_giurisdizionale/Sentenza_n._12_2007_QM_del_27_dicembre_2007.pdf
http://www.quotidianoentilocali.ilsole24ore.com/pa24.php?idDoc=16995135&idDocType=3


A.S. n. 2495 Articolo 4 

35 

del Consiglio comunale nel riconoscimento del debito fuori bilancio e nega, 

conseguentemente, la possibilità di pagamento del debito nascente da sentenza 

esecutiva prima del riconoscimento formale da parte del Consiglio stesso. Inoltre, 

"l'eventuale previsione in bilancio di uno specifico stanziamento per liti, 

arbitraggi, transazioni e quant'altro non elimina perciò la necessità che il 

Consiglio deliberi anche sulla riconoscibilità dei singoli debiti formatisi al di 

fuori delle norme giuscontabili (pr. cont. 1-105; Sezione controllo per la 

Basilicata, delibera n. 6/2007/PAR)". 

Per quanto riguarda la conclusione di accordi transattivi , la deliberazione del 

consiglio sulla proposta di transazione è richiesta per quelle passività in relazione 

alle quali non è stato assunto uno specifico impegno di spesa, vale a dire quelle 

che possono generare un debito fuori bilancio nei casi previsti dalle lettere a), d) 

ed e) dellôart. 194, co. 1 del TUEL. Gli altri casi sono i seguenti: - accordi che 

comportano variazioni di bilancio; - accordi che comportano lôassunzione di 

impegni per gli esercizi successivi (art.42, co. 2, lett. i) del TUEL); - accordi che 

incidono su acquisti, alienazioni immobiliari e relative permute (art. 42, co. 2, 

lett. l) del TUEL. Si veda a tale proposito Corte dei conti- sez. reg. di controllo 

per il Piemonte, Delibera n. 345/2013/SRCPIE/PAR). 

 

La disposizione in esame del decreto-legge è finalizzata, tra l'altro, a prevenire le 

situazioni di dissesto finanziario dei comuni. A tale proposito si ricorda che il 

decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174 ("Disposizioni urgenti in materia di 

finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in 

favore delle zone terremotate nel maggio 2012"), allôarticolo 3, comma 1, lettera 

r), ha inserito, nel TUEL, lôart. 243-bis recante una procedura di riequilibrio 

finanziario pluriennale. Si tratta di una nuova fattispecie che si aggiunge alle 

situazioni, elencate dagli artt. 242 e 244 del testo unico, di enti in condizioni 

strutturalmente deficitarie ed enti in situazioni di dissesto finanziario. La 

procedura disciplinata dall'articolo 243-bis e dai successivi 243-ter e 243-quater 

si applica agli Enti locali per i quali sussistano squilibri strutturali del bilancio in 

grado di provocare il dissesto finanziario, anche in considerazione di pronunce 

delle competenti sezioni della Corte dei conti. Il comma 7 dell'articolo 243-bis 

stabilisce che, ai fini della predisposizione del piano di riequilibrio, "l'ente è 

tenuto ad effettuare una ricognizione di tutti i debiti fuori bilancio riconoscibili ai 

sensi dell'articolo 194". Sulle modalità di tale ricognizione si sofferma la Sezione 

delle Autonomie della Corte dei conti nelle "Linee guida" sui piani di riequilibrio 

contenute nella deliberazione 20 dicembre 2012, n. 16/SEZAUT/2012/INPR. In 

occasione del citato parere n. 177 del 2015, la Corte dei conti ha poi sottolineato 

come la ricognizione dei debiti fuori bilancio effettuata in vista della 

predisposizione del piano di riequilibrio non sia assimilabile al riconoscimento 

degli stessi debiti ex art. 194 del TUEL: il testo del comma 7, art. 243-bis del 

TUEL, si riferisce, infatti, a "debiti riconoscibili", essendo il riconoscimento atto 

successivo alla ricognizione. 

http://www.corteconti.it/export/sites/portalecdc/_documenti/controllo/basilicata/pareri/2007/Delibera_n._6_2007_par.pdf
http://www.corteconti.it/export/sites/portalecdc/_documenti/controllo/piemonte/pareri/2013/delibera_345_2013.pdf
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2013/01/09/13A00062/sg




A.S. n. 2495 Articolo 5 

37 

Articolo 5 

(Disposizioni concernenti le vittime dell'alluvione verificatasi il 5 maggio 

1998 a Sarno) 
 
Il movimento franoso che ha colpito Sarno e i comuni limitrofi tra il 5 ed il 6 maggio 

1998, ha causato la morte di 160 persone, 137 delle quali nel solo comune di Sarno. 

Si ricorda che con sentenza della Corte di Cassazione (cfr. Cassazione penale ï III 

sezione ï 7 maggio 2013, n. 19507) sono stati respinti i ricorsi avverso la sentenza del 

20 dicembre 2011 della Corte dôappello di Napoli, n. 6233, che ¯ risultata quindi 

confermata. Tale sentenza, che ribaltava la precedente sentenza di assoluzione della 

Corte di appello, ha riconosciuto il sindaco del comune di Sarno responsabile del reato 

di cui agli artt. 113, 40 e 589, commi 1 e 3, del codice penale (omicidio colposo) 

perché, secondo l'imputazione, cagionava la morte di 137 persone in quanto, a fronte di 

eventi catastrofici, per colpa generica e per la violazione del piano di protezione civile 

del comune di Sarno, approvato il 12 luglio 1995, della L. 22 febbraio 1992, n. 225, art. 

15, commi 3 e 4, nonché della relativa direttiva applicativa del Presidente del consiglio 

dei ministri, dipartimento della protezione civile, del dicembre 1996, non valutava 

l'accaduto nella sua oggettiva gravità. 

 

Il comma 1 dellôarticolo 5 sostituisce i commi 458 e 459, nonché i commi da 

461 a 464 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2016. 
 

Si ricorda che i previgenti commi 458 e 459 della legge di stabilità 2016, in vigore dal 1 

gennaio 2016, prevedevano, rispettivamente: l'assegnazione al capo del Dipartimento 

della protezione civile presso la Presidenza del Consiglio dei ministri di 7,5 milioni di 

euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017 per speciali elargizioni in favore dei familiari 

delle vittime dell'alluvione verificatasi il 5 maggio 1998 a Sarno, a totale indennizzo 

della responsabilità civile a carico dello Stato e del comune di Sarno (co. 458); 

l'attribuzione al sindaco del comune di Sarno, d'intesa con il capo del Dipartimento della 

protezione civile, del compito, nei limiti dell'autorizzazione di spesa prevista, di 

individuare i familiari delle vittime e di determinare la somma spettante e la quota di 

rimborso delle eventuali spese legali sostenute e documentate, stabilendo il limite di 

importo di 100.000 euro per ciascuna delle vittime. 
 

Rispetto alla previgente disposizione, che prevedeva l'assegnazione delle risorse 

al capo del dipartimento della protezione civile presso la Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, il nuovo comma 458 prevede che la medesima somma di 

7,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017 sia invece assegnata alla 

Prefettura - Ufficio territoriale del Governo di Salerno, per la stipulazione 

delle transazioni con i familiari delle vittime dell'evento di Sarno.  
 

Si ricorda che, ai sensi del comma 460 della legge di stabilità, che non risulta 

modificato dal decreto-legge in esame, le elargizioni spettanti ai familiari delle vittime 

sono assegnate e corrisposte secondo il seguente ordine: 

a) al coniuge superstite, con esclusione del coniuge rispetto al quale sia stata 

pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di cessazione 

http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2015-12-30&atto.codiceRedazionale=15G00222&currentPage=1
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2015-12-30&atto.codiceRedazionale=15G00222&currentPage=1
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degli effetti civili del matrimonio e del coniuge cui sia stata addebitata la 

separazione con sentenza passata in giudicato, e ai figli se a carico; 

b) ai figli, in mancanza del coniuge superstite o nel caso di coniuge rispetto al 

quale sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva di scioglimento o di 

cessazione degli effetti civili del matrimonio o di coniuge cui sia stata 

addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato; 

c) i genitori; 

d) ai fratelli e alle sorelle se conviventi a carico; 

e) ai conviventi a carico negli ultimi tre anni precedenti l'evento; 

f) al convivente more uxorio. 

 

La norma specifica, rispetto al testo oggetto di modifica, che le somme 

assegnate, ove non impegnate nel 2016, possono esserlo nell'esercizio 

successivo.  

 

Il nuovo comma 459 modifica l'autorità incaricata delle attività di elargizione, 

prevedendo che sia la Prefettura - Ufficio territoriale del Governo di Salerno, 

nei limiti dell'autorizzazione di spesa prevista, ad individuare i familiari delle 

vittime, indicando per tale attività di individuazione il termine del 31 dicembre 

2016. La Prefettura medesima determina, inoltre, la somma spettante nel limite 

di euro 100.000 per ciascuna delle vittime, nonché la quota di rimborso delle 

eventuali spese legali sostenute e documentate. La norma prevede che, in tale 

attività, la Prefettura potrà procedere avvalendosi anche dell'INPS, dell'INAIL 

e di altri enti competenti in materia infortunistica e previdenziale. Inoltre, 

rispetto alla disciplina previgente al decreto-legge in esame, viene previsto che il 

rimborso delle spese legali sia definito previa acquisizione del parere di 

congruità dell'Avvocatura dello Stato. 

 

In base al nuovo testo dei commi 461, 462, 463 e 464, recati dall'articolo in 

esame, che sostituiscono i testi previgenti, si stabilisce che:  

Á qualora sia intervenuto il decesso dei soggetti beneficiari di cui al comma 460 

già richiamato, gli eredi in successione legittima hanno diritto al pagamento 

pro quota della medesima somma, nei limiti individuati ai sensi dei già 

richiamati commi 459 e 460; si prevede la previa presentazione della 

documentazione attestante la qualità di erede e la quota di partecipazione 

all'asse ereditario, secondo le disposizioni vigenti in materia di successione 

legittima (nuovo comma 461); 

Al riguardo si segnala che viene indicato il rispetto dei 'limiti individuati ai sensi 

dei commi 459 e 460', risultando il solo comma 459 stabilire un limite 

all'indennizzo riconoscibile a ciascun beneficiario (fissato in 100.000 euro, più 

le spese legali), mentre il comma 460 provvede a stabilire l'ordine da rispettare 

nelle elargizioni spettanti ai familiari delle vittime ivi indicati. 
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Á la Prefettura - Ufficio territoriale del Governo di Salerno, acquisito il parere 

dell'Avvocatura dello Stato ai sensi dell'articolo 14 del regio decreto 18 

novembre 1923, n. 2440, congiuntamente con il comune di Sarno stipula 

appositi atti transattivi con i familiari delle vittime ovvero, ove questi ultimi 

siano deceduti, con i soggetti a questi succeduti. La disposizione prevede che 

resti ferma l'applicazione delle norme vigenti in materia di prescrizione (nuovo 

co. 462); 

Al riguardo, si segnala che l'articolo 14 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 

2440 (Nuove disposizioni sull'amministrazione del patrimonio e sulla 

contabilità generale dello Stato) disciplina il previo parere del Consiglio di 

Stato prima dell'approvazione di atti di transazione diretti a prevenire od a 

troncare contestazioni giudiziarie; mentre l'attività consultiva dell'Avvocatura 

dello stato trova invece fondamento nell'articolo 13 del regio decreto 30 

ottobre 1933 n. 1611 (Testo Unico sulla rappresentanza e difesa in giudizio 

dello Stato e sull'ordinamento dell'Avvocatura dello Stato), ove si prevedono, 

tra lôaltro, le funzioni  dellôAvvocatura in ordine alla predisposizione di 

transazioni d'accordo con le Amministrazioni interessate o alla espressione di 

pareri sugli atti di transazione redatti dalle Amministrazioni. 

Á le transazioni in questione siano stipulate a totale soddisfazione di ogni 

pretesa nei confronti delle Amministrazioni statali e territoriali  
individuate nella citata sentenza della Corte di cassazione penale del 7 maggio 

2013 e tengano conto di quanto eventualmente già percepito a seguito di 

sentenze riguardanti la responsabilità civile dello Stato e del comune di Sarno 

(nuovo comma 463); 

Á i procedimenti giudiziari in corso, anche in sede di esecuzione, siano sospesi 

fino alla conclusione degli accordi transattivi e, successivamente alla 

stipulazione degli atti di transazione, che deve intervenire entro e non oltre 

il 31 dicembre 2017, tutti i processi sono estinti ai sensi della normativa 

vigente. La relazione illustrativa al provvedimento riferisce che la norma ha il 

precipuo scopo di far cessare l'annoso contenzioso in essere, stabilendo così 

che la transazione, una volta intervenuta, determini l'estinzione del processo. 

La disposizione prevede che ove le parti private non intendano stipulare gli 

accordi transattivi ne danno comunicazione scritta alla Prefettura - 

Ufficio territoriale del Governo di Salerno e i processi in corso proseguono 

su istanza delle parti.  

Ai sensi della disposizione sostitutiva della norma previgente, appare quindi 

configurarsi una nuova causa di sospensione dei processi, che parrebbe operare 

automaticamente, salvo che le parti in causa presentino istanza di prosecuzione; 

inoltre, rispetto alla norma oggetto di integrale sostituzione, si segnala come la 

disposizione sostitutiva del comma 464 in esame preveda, all'atto di transazione, 

l'estinzione dei processi, con una formula che fa riferimento, in generale, alla 

normativa vigente ('ai sensi della normativa vigente'), senza la previsione di una 

dichiarazione di estinzione degli stessi. 

http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1933-12-12&atto.codiceRedazionale=033U1611&currentPage=1
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1933-12-12&atto.codiceRedazionale=033U1611&currentPage=1
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Sul piano fiscale, si prevede l'esenzione delle transazioni da ogni imposta o 

tassa e, ricalcando il testo già vigente, che le relative somme siano assegnate in 

aggiunta a ogni altra somma cui i soggetti beneficiari abbiano diritto a qualsiasi 

titolo ai sensi della normativa vigente. 

La norma stabilisce che, a seguito della stipulazione degli atti transattivi, la 

Prefettura - Uffici o territoriale del Governo di Salerno trasmetta poi un elenco 

riepilogativo al Ministero dell'interno e al Ministero dell'economia e delle 

finanze (nuovo co. 464). 

 
Si ricorda, in sintesi, che la disciplina previgente, in vigore dal 1 gennaio 2016, 

prevedeva, al comma 461, che qualora fosse intervenuto il decesso dei soggetti 

beneficiari, gli eredi avessero diritto al pagamento della medesima somma, previa 

presentazione di documentazione attestante la qualità di erede e la quota di 

partecipazione all'asse ereditario, secondo le disposizioni vigenti in materia di 

successione legittima. Il comma 462, nel testo previgente, affidava al capo del 

Dipartimento della protezione civile, in conformità con l'atto del sindaco del comune di 

Sarno, il compito di adottare i provvedimenti di elargizione; si specificava, al comma 

463, che l'indennizzo corrisposto comprendesse tutte le somme dovute a qualsiasi titolo 

ai destinatari e tenesse conto di quanto eventualmente già percepito a seguito di 

sentenze riguardanti la responsabilità civile dello Stato e del comune di Sarno, con la 

previsione che i contenziosi aperti fossero 'dichiarati estinti' a decorrere dalla data di 

entrata in vigore della legge di stabilità per il 2016, recante le suddette disposizioni. 

Infine, il comma 464, nel testo previgente, stabiliva l'esenzione da ogni imposizione 

fiscale per le elargizioni di indennizzo in parola, prevedendone l'assegnazione in 

aggiunta ad ogni altra somma cui i soggetti beneficiari avessero diritto a qualsiasi titolo 

ai sensi della normativa vigente. 

 

Il comma 2 dell'articolo 5 stabilisce la non cumulabilità degli interventi 

previsti dalla norma in esame, rispetto agli interventi disciplinati dall'articolo 

4 del decreto-legge in esame, in materia di Fondo a valenza quadriennale per 

contenziosi connessi a sentenze esecutive relative a calamità naturali o cedimenti. 

 

Il comma 3 prevede il riversamento all'entrata del bilancio dello Stato, per la 

successiva riassegnazione al Ministero dell'interno , delle somme già trasferite 

al Dipartimento della protezione civile presso la Presidenza del Consiglio dei 

ministri, relative alle speciali elargizioni in favore dei familiari delle vittime 

dell'alluvione verificatasi il 5 maggio 1998 a Sarno, pari a euro 1.875.000.  

 

Il comma 3-bis, inserito nel corso dellôesame presso la Camera, prevede la 

presentazione alle Camere, da parte del Ministro dellôinterno, entro il 31 

dicembre di ciascuno degli anni 2016 e 2017, di unôapposita relazione annuale 

che evidenzi l'effettivo utilizzo delle risorse assegnate previste dal comma 458. 
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Articolo 5-bis 

(Disposizioni in favore delle famiglie delle vittime del disastro ferroviario 

di Andria-Corato) 
 

 

Nel corso dellôesame presso l'altro ramo del Parlamento ¯ stato introdotto 

lôarticolo 5-bis che prevede la corresponsione di speciali erogazioni per i 

familiari delle vittime del disastro ferroviario avvenuto il 12 luglio 2016 sulla 

tratta Andria-Corato e per coloro che siano stati gravemente feriti nel medesimo 

disastro ferroviario. 

 

Il comma 1 autorizza la spesa di 10 milioni di euro  per lôanno 2016 in favore 

delle famiglie delle vittime e di coloro che, a seguito del disastro ferroviario 

sopra ricordato, abbiano subito lesioni gravi o gravissime (comma 1), stabilisce 

le modalità secondo le quali le somme sono ripartite ed assegnate (commi 2-7) 

e indica la relativa copertura finanziaria (commi 8 e 9). 

 
Ai sensi del codice penale (art. 583) la lesione personale si considera grave se dal fatto 

deriva una malattia o unôincapacit¨ di attendere alle ordinarie occupazioni che supera i 

40 giorni o una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero se il 

fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo. La lesione 

personale è gravissima, se dal fatto deriva una malattia certamente o probabilmente 

insanabile, la perdita di un senso, la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto 

inservibile, ovvero la perdita dell'uso di un organo o della capacità di procreare, una 

permanente e grave difficoltà della favella ovvero la deformazione o lo sfregio 

permanente del viso. 

 

Il comma 2 stabilisce che spetta alla Presidenza del Consiglio dei ministri, 

dôintesa con i sindaci dei comuni di residenza delle vittime e dei soggetti che 

hanno subito lesioni personali gravi e gravissime, individuare le famiglie 

beneficiarie e attribuire le somme a ciascuna famiglia o soggetto. 

 

Il comma 3 prevede che alle famiglie delle vittime è attribuita una somma non 

inferiore a duecentomila euro che viene determinata anche valutando lo stato di 

ñeffettiva necessit¨ò. 

 

Il comma 4 individua i criteri secondo i quali sono stabilite le somme da erogare 

a coloro che hanno subito una lesione grave o gravissima. In tal caso la 

somma è calcolata in proporzione alla gravità della lesione e tenuto conto dello 

stato di effettiva necessità ed attribuita ñnel limite di spesa complessivo previsto 

dal comma 1ò.  

 

Tale ultimo inciso appare superfluo alla luce di quanto previsto dallôultimo 

periodo del medesimo comma 4. 
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Lôultimo periodo del comma 4 prevede che ñallôattribuzione delle speciali 

elargizioni previste nel presente articoloò si provvede nel limite 

dellôautorizzazione di spesa di cui al comma 1. 

 

I commi 5 e 6 stabiliscono le modalità secondo le quali sono attribuite le somme 

spettanti ai familiari delle vittime di cui al comma 3. Si prevede in particolare il 

seguente ordine:  

a) al coniuge superstite (con esclusione del coniuge rispetto al quale sia stata 

pronunciata sentenza, anche non definitiva, di scioglimento o di cessazione 

degli effetti civili del matrimonio e del coniuge al quale sia stata addebitata la 

separazione con sentenza passata in giudicato); 

b) ai figli, precisando che lôassegnazione delle somme avviene solo nel caso in 
cui il coniuge manchi ovvero risulti escluso dal beneficio ai sensi di quanto 

previsto dalla lettera a); 

c) ai genitori; 

d) ai fratelli e alle sorelle (se conviventi e a carico); 

e) ai conviventi a carico negli ultimi tre anni precedenti lôevento; 

f) al convivente more uxorio.  

Nel caso in cui vi siano figli nati da rapporti di convivenza more uxorio allora il 

convivente more uxorio ¯ equiparato al coniuge superstite con riguardo allôordine 

di assegnazione delle risorse di cui al comma 3.  

 
Si segnala che provvidenze sostanzialmente analoghe a quelle previste dal presente 

articolo sono state riconosciute anche ai familiari delle vittime e in favore dei superstiti 

del disastro ferroviario di Viareggio ai sensi dellôarticolo 1 della legge n. 106 del 2010.  

Successivamente, il testo di tale disposizione è stato integrato dalla legge n. 107 del 

2012 che ha previsto, oltre alla fattispecie (disciplinata anche dallôarticolo in commento, 

al comma 6) concernente il convivente more uxorio con prole, anche lôipotesi (non 

disciplinata dallôarticolo di cui si tratta) di coesistenza del coniuge legalmente separato 

(senza addebito) e del convivente more uxorio con prole stabilendo, in particolare, che 

la somma complessiva non inferiore a euro 200.000 sia aumentata in misura pari 

all'importo attribuito al convivente. Il medesimo decreto legislativo n. 107 ha inoltre 

disciplinato il caso di mancanza dei beneficiari di cui al comma 3 del decreto legislativo 

106 del 2010 (corrispondenti a quelli indicati dal comma 5 dellôarticolo in commento). 

Al ricorrere di tale ipotesi ¯ stabilita lôattribuzione di una speciale elargizione ai parenti 

della vittima entro il terzo grado, nell'ordine di priorità derivante dal grado di parentela. 

Il comma 7 stabilisce che le elargizioni di cui al comma 1 sono corrisposte con 

decreti del Presidente del Consiglio dei ministri. Si precisa che tali elargizioni 

sono esenti da ogni imposta e tassa e sono assegnate in aggiunta ad ogni altra 

somma cui i soggetti abbiano diritto  a qualsiasi titolo ai sensi della normativa 

vigente. 

 

I commi 8 e 9 individuano la copertura finanziaria. In particolare si dispone la 

riduzione di 10 milioni di euro dellôautorizzazione di spesa di cui allôarticolo 1, 

comma 200, della legge n. 190 del 2014, legge di stabilità 2015 (comma 8) e si 
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autorizza il Ministro dellôeconomia e delle finanze ad apportare, con propri 

decreti, le occorrenti variazioni di bilancio (comma 9). 

 
Lôarticolo 1, comma 200, della legge di stabilit¨ 2015 istituisce nello stato di previsione 

del Ministero dell'economia e delle finanze un Fondo per far fronte ad esigenze 

indifferibili che si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni 

di euro per l'anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016. Il 

Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 

ministri su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. 
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Articolo 6 

(Disposizioni relative alla restituzione dei finanziamenti contratti a 

seguito del sisma del maggio 2012 per il pagamento di tributi, contributi 

previdenziali e assistenziali e premi per lôassicurazione obbligatoria) 
 

 

Lôarticolo 6 dispone il differimento del pagamento della rata dei finanziamenti 

agevolati accordati ai soggetti danneggiati dal sisma del maggio 2012 in Emilia, 

Lombardia e Veneto, per il pagamento di tributi, contributi e premi assicurativi: 

il pagamento della rata in scadenza il 30 giugno 2016 deve essere effettuato entro 

il 31 ottobre 2016. I pagamenti delle successive rate avvengono il 30 giugno e il 

31 dicembre di ciascun anno, a decorrere dal 30 giugno 2017 e fino al 30 giugno 

2020. 

Il comma 4-bis, inserito nel corso dellôesame presso la Camera dei deputati, 

estende lôapplicazione delle norme che dispongono agevolazioni a favore delle 

imprese danneggiate dal sisma del maggio 2012 anche alle imprese ricadenti nel 

comune di Offlaga, in provincia di Brescia, ove risulti l'esistenza del nesso 

causale tra i danni e gli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012. 

Il comma 4-ter, inserito nel corso dellôesame presso la Camera dei deputati, 

prevede che le risorse stanziate per il 2016 (5 milioni di euro) dalla legge di 

stabilità 2016 per la messa in sicurezza delle strutture destinate alla produzione 

agricola nei territori colpiti dal sisma (3,5 milioni di euro alla Lombardia e 1,5 

milioni di euro al Veneto) sono destinati anche alla ricostruzione e riparazione 

delle abitazioni private e di immobili ad uso non abitativo e a favore delle 

imprese.  

 

A seguito del sisma del 20 e 29 maggio 2012 nelle regioni dell'Emilia-Romagna, 

Lombardia e Veneto in una prima fase si è provveduto a sospendere fino al 30 

novembre il pagamento dei tributi, dei contributi previdenziali e assistenziali e 

dei premi per l'assicurazione obbligatoria.  

Successivamente a favore di determinate categorie di soggetti (imprese e 

lavoratori autonomi) sono stati previsti dei finanziamenti agevolati per il 

pagamento di tributi, contributi previdenziali e premi dovuti per effetto della 

sospensione degli adempimenti da maggio a novembre del 2012 e degli oneri 

dovuti dal 1° dicembre 2012 al 30 giugno 2013 (articolo 11, comma 7, del 

decreto-legge n. 174 del 2012). I soggetti finanziatori (le banche) hanno stipulato 

contratti tipo definiti da apposite convenzioni tra la Cassa depositi e prestiti e 

l'Associazione bancaria italiana (Plafond Moratoria Sisma 2012 ï Fase 1).  

Il legislatore è intervenuto nel tempo da un lato per estendere la platea dei 

soggetti ammessi a tali finanziamenti agevolati e per coprire un periodo più 

ampio fino al 15 novembre 2013 (nel corso della conversione del decreto-legge 

n. 174 del 2012, con la legge n. 228 del 212 e con il decreto-legge n. 43 del 

2013), e dallôaltro lato per differire, con diversi interventi simili a quello in 

esame, il termine per la restituzione del debito da parte dei soggetti finanziati. 
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Conseguentemente lôABI e la CDP da un lato hanno stipulato una seconda 

Convenzione Plafond Moratoria Sisma 2012 (Fase 2) e dallôaltro lato hanno 

aggiornato le due Convenzioni con diversi addendum per tenere conto delle 

diverse proroghe. 

 

Il comma 1 dellôarticolo 6 dispone che il pagamento della rata dei finanziamenti 

agevolati contratti ai sensi della normativa richiamata in scadenza il 30 giugno 

2016 è differito per pari importo al 31 ottobre 2016. I pagamenti delle successive 

rate avvengono il 30 giugno e il 31 dicembre di ciascun anno, a decorrere dal 30 

giugno 2017 e fino al 30 giugno 2020. 

 

Il comma 2 prevede che i Commissari delegati alla ricostruzione provvedano alla 

rideterminazione dellôentit¨ dellôaiuto di Stato nellôambito delle decisioni della 

Commissione europea e alla verifica dellôassenza di sovra compensazioni dei 

danni subiti per effetto degli eventi sismici del maggio 2012, tenendo conto 

anche degli eventuali indennizzi assicurativi, rispetto alle decisioni della 

Commissione. 

Con le decisioni della Commissione europea C(2012) 9853 final e C(2012) 

9471 final del 19 dicembre 2012, adottate ai sensi dellôarticolo 8, paragrafo 3, del 

Trattato sul funzionamento dellôUnione europea, la Commissione ha valutato la 

compatibilità con la disciplina sugli aiuti di Stato degli interventi disposti in 

seguito al sisma del 20 e del 29 maggio (D.L. 74 del 2012, D.L. 83 del 2012 e 

D.L. 95 del 2012).  

Con la decisione C(2014) 2356 finale del 7 aprile 2014 la Commissione europea 

ha ricondotto lôaiuto di stato presente nellôarticolo 11, commi 7 e seguenti, del 

decreto-legge n. 174 del 2012, cos³ come modificato dallôarticolo 6 del decreto-

legge n. 43 del 2013, nellôambito delle decisioni della Commissione europea n. 

C(2012) 9853 final e C(2012) 9471 final del 19 dicembre 2012. 

Con la decisione C(2015) 7802 del 13 novembre 2015 la Commissione ha 

approvato il regime di aiuti relativo ai prestiti agevolati alle imprese agricole 

danneggiate dal terremoto del maggio 2012 in Emilia Romagna, Lombardia e 

Veneto quale modalit¨ di ristoro del danno nellôambito del regime approvato con 

la decisione C(2012) 9471 final del 19 dicembre 2012. 

Si ricorda che lôarticolo 108 TFUE attribuisce alla Commissione un ruolo di 

controllo sui regimi di aiuti esistenti presso gli Stati membri (paragrafo 1) nonché 

di verifica dei progetti di nuovi aiuti o di modifica degli aiuti esistenti (paragrafo 

3). Allorch® riscontri unôincompatibilit¨ dellôaiuto, essa pu¸ adottare una 

decisione con cui viene ordinato allo Stato di sopprimere o modificare la misura. 

Nel caso in cui lo Stato non si conformi alla decisione, la Commissione ha la 

possibilità di adire direttamente la Corte di giustizia senza attivare la procedura 

pre-contenziosa di infrazione. 

 

Il comma 3 prevede lôadeguamento delle convenzioni che regolano i 

finanziamenti agevolati da parte della Cassa depositi e presiti e lôAssociazione 

http://ec.europa.eu/competition/state_aid/cases/247951/247951_1548893_86_2.pdf
http://ec.europa.eu/competition/state_aid/cases/247968/247968_1707444_86_2.pdf
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bancaria italiana, in coerenza con il differimento disposto dal comma 1. Si tratta 

delle citate convenzioni Plafond moratoria sisma 2012 (Fase 1 e Fase 2). I 

finanziamenti contratti sono assistiti dalle garanzie dello Stato senza ulteriori 

formalità e con i medesimi criteri e modalità operative stabiliti nei decreti 

emanati in attuazione della normativa citata. 

I decreti ministeriali del 14 novembre 2012 e 28 novembre 2012 hanno 

disciplinato la concessione delle garanzie dello Stato sui finanziamenti previsti 

dal D.L. n. 174 del 2012 e hanno definito i criteri e le modalità operative delle 

garanzie stesse. Il decreto ministeriale 9 agosto 2013 ha disciplinato la 

concessione delle garanzie dello Stato sui finanziamenti di cui al combinato 

disposto dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 

174, dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, e di cui 

all'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. 

Le garanzie dello Stato sono elencate nell'allegato allo stato di previsione della 

spesa del Ministero dell'economia e delle finanze recante lôelenco delle garanzie 

principali e sussidiarie prestate dallo Stato a favore di enti o altri soggetti (ai 

sensi dell'articolo 31 della legge di contabilità e finanza pubblica). 

 

Il comma 4 indica le modalità di copertura dellôonere finanziario, 

corrispondente ai maggiori interessi derivanti dal differimento del rimborso dei 

finanziamenti, i quali determinano un incremento del credito dôimposta 

riconosciuto alle banche finanziatrici.   

Si prevede che la Cassa depositi e prestiti comunichi, entro il 15 novembre 2016, 

al Commissario delegato e al Ministero dellôeconomia e delle finanze lôeffettivo 

onere risultante dal differimento previsto dal comma 1. Conseguentemente le 

risorse disponibili sulla contabilit¨ speciale di cui allôarticolo 2, comma 6, del 

decreto-legge n. 74 del 2012 (intestata al Presidente della regione Emilia-

Romagna), ricorrendo eventualmente alla ridefinizione degli interventi 

programmati, sono versate per un corrispondente importo allôentrata del bilancio 

dello Stato per essere riassegnate ad apposito capitolo dello stato di previsione 

del Ministero dellôeconomia e delle finanze. 

La relazione tecnica stima tali oneri in un importo massimo di circa 3 milioni di 

euro. 

Tali finanziamenti agevolati sono assistiti dalla garanzia dello Stato. I 

soggetti finanziati devono restituire la sola quota capitale del finanziamento, a 

partire dal 1° luglio 2013 secondo un piano di ammortamento, mentre le spese e 

gli interessi sono accollati dallo Stato, attraverso un credito d'imposta 

riconosciuto ai soggetti finanziatori pari per ciascuna scadenza di rimborso 

all'importo relativo agli interessi e alle spese dovuti. Tale credito d'imposta non 

costituisce una agevolazione nei confronti dei soggetti finanziatori, ma piuttosto 

il rimborso da parte dello Stato degli interessi e delle spese necessarie alla 

gestione dei finanziamenti. 

I finanziamenti agevolati in questione sono: 
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Á finanziamento ai titolari di reddito di impresa (anche commerciale) che hanno 

i requisiti per accedere ai contributi per la ricostruzione degli immobili 

danneggiati, in aggiunta ai predetti contributi, per provvedere al pagamento 

dei tributi, dei contributi e dei premi sospesi, nonché di quelli da versare dal 

1° dicembre 2012 al 30 giugno 2013 (articolo 11, comma 7, del D.L. n. 174 

del 2012);  

Á finanziamento richiesto dai titolari di reddito di lavoro autonomo, nonché 

dagli esercenti attività agricole per il pagamento dei tributi, contributi e premi 

sospesi, nonché di quelli da versare dal 1° dicembre 2012 al 30 giugno 2013, 

se dotati dei requisiti per accedere ai contributi ulteriori previsti dalla 

normativa limitatamente ai danni subiti in relazione alle attività dagli stessi 

rispettivamente svolte articolo 11, comma 7-bis, lett. a), del D.L. n. 174 del 

2012); 

Á finanziamento richiesto dai titolari di reddito di lavoro autonomo, dagli 

esercenti attività agricole nonché dai titolari di reddito di lavoro dipendente, 

proprietari di una unità immobiliare adibita ad abitazione principale 

classificata nelle categorie B, C, D, E e F della classificazione AEDES 

(articolo 11, comma 7-bis, lett. b) del D.L. n. 174 del 2012); 

Á finanziamento garantito dallo Stato a favore dei titolari di imprese industriali, 

commerciali, agricole ovvero per i lavoratori autonomi, che abbiano subito un 

danno economico alle loro attività a seguito del sisma del maggio 2012, al 

fine di poter fare fronte al pagamento dei tributi e dei contributi previdenziali e 

assistenziali, nonché dei premi per lôassicurazione obbligatoria dovuti fino al 

30 giugno 2013 (articolo 1, comma 367, della legge n. 228 del 2012); 

Á finanziamento per il pagamento, senza applicazione delle sanzioni, dei 

tributi, contributi previdenziali e assistenziali, nonché dei premi per 

l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 

professionali, dovuti dal 1° luglio 2013 al 15 novembre 2013 (articolo 6, 

comma 3, del D.L. n. 43 del 2013). 

LôABI e la Cassa depositi e prestiti hanno sottoscritto il 5 novembre 2012 la 

convenzione (Plafond moratoria sisma 2012 - Fase 1) che definisce le regole 

sulla base delle quali la Cdp mette a disposizione delle banche un Plafond di 6 

miliardi di euro per la concessione di finanziamenti agevolati a favore dei titolari 

di reddito dôimpresa che hanno i requisiti per accedere allôagevolazione, per la 

dilazione del pagamento di tributi, contributi previdenziali e assistenziali e premi 

per lôassicurazione obbligatoria, dovuti allo Stato per effetto della sospensione 

degli adempimenti da maggio a novembre del 2012 e degli oneri dovuti dal 

1° dicembre 2012 al 30 giugno 2013, in attuazione dellôart. 11 del decreto legge 

n. 174 del 2012. A seguito delle disposizioni introdotte nel corso della 

conversione del decreto legge n. 174 che hanno ampliato la platea dei soggetti 

beneficiari (articolo 11, comma 7-bis), il 18 novembre 2012 ABI e Cdp hanno 

provveduto ad aggiornare la convenzione. I singoli finanziamenti hanno durata 

massima di due anni e sono garantiti dallo Stato. Sul sito della Cassa depositi e 
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prestiti e dellôAgenzia delle entrate ¯ possibile trovare ulteriori informazioni 

sull'agevolazione. 

LôABI e la Cassa depositi e prestiti hanno sottoscritto il 31 luglio 2013 la 

convenzione (Plafond moratoria sisma 2012 - Fase 2) a favore dei soggetti 

danneggiati dal sisma del maggio del 2012, per il pagamento di tributi, 

contributi previdenziali e assistenziali e premi per lôassicurazione obbligatoria 

dovuti dal 1° luglio 2013 al 15 novembre 2013, in attuazione delle disposizioni 

introdotte dal decreto-legge n. 43 del 2013 e dalla legge n. 228 del 2012. In 

particolare, lôarticolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge n. 43 del 2013 prevede 

che possono accedere alla nuova iniziativa: i soggetti aventi diritto che hanno già 

ottenuto un finanziamento agevolato ai sensi della convenzione ABIïCdp del 5 

novembre 2012 (Fase 1); i soggetti che, pur avendone diritto, non hanno 

presentato richiesta di accesso al finanziamento agevolato ai sensi della 

convenzione ABI-Cdp del 5 novembre 2012 entro lôoriginario termine del 30 

novembre 2012 riaperto dalla norma fino al 31 ottobre 2013; i nuovi soggetti 

ammessi al finanziamento agevolato dallôart. 1, comma 365, della legge n. 

228/2012. 

Il decreto-legge n. 150 del 30 dicembre 2013 (articolo 2, comma 8) ha 

prorogato di un anno - rispetto alla durata biennale originariamente prevista ï il 

periodo per la restituzione del debito per quota capitale relativo ai 

finanziamenti concessi per provvedere al pagamento dei tributi, dei contributi 

e dei premi sospesi da parte dei contribuenti interessati. La norma ha previsto 

che i soggetti finanziati devono restituire la sola quota capitale del 

finanziamento, secondo un piano di ammortamento originariamente previsto in 

due anni, prorogato in un anno dalla norma in esame, comprensivo della rata non 

corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013, mentre le spese e gli interessi 

sono accollati dallo Stato. La copertura dei maggiori oneri per interessi e per le 

spese di gestione strettamente necessarie derivanti dalla modifica dei contratti di 

finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei 

finanziamenti, è prevista nel rispetto dei limiti dell'autorizzazione di spesa 

originariamente previsti dall'articolo 11, comma 13, del decreto-legge n. 173 del 

2012 (risorse già stanziate per la copertura degli interessi dei contratti vigenti 

negli importi di 145 milioni di euro per lôanno 2013 e 70 milioni per il 2014). 

Non sono stati pertanto previsti ulteriori stanziamenti. 

Il decreto-legge n. 4 del 2014 (articolo 3-bis) ha previsto la possibilità di 

differire sino a due anni la restituzione del debito per quota capitale per i 

finanziamenti agevolati in esame. Anche in tal caso non sono previste ulteriori 

coperture, dovendosi provvedere nel rispetto dei limiti dell'autorizzazione di 

spesa già previste. Si demanda alla Cassa depositi e prestiti Spa e 

all'Associazione bancaria italiana di adeguare le convenzioni sulla base delle 

quali vengono stipulati i contratti tipo in coerenza con le disposizioni introdotte. 

In osservanza di tale norma il 26 maggio 2014, ABI e Cdp hanno sottoscritto un 

addendum alle convenzioni Plafond moratoria sisma 2012 (Fase 1 e Fase 2) ai 
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sensi dell'articolo 3-bis del decreto-legge n. 4 del 2014, che ha previsto la 

proroga biennale del termine di restituzione dei finanziamenti agevolati. 

Il decreto-legge n. 74 del 2014 (articolo 1, comma 9-ter) ha previsto per i 

soggetti che hanno contratto i finanziamenti agevolati in esame, la possibilità 

di richiedere la sospensione del pagamento dovuto per la restituzione del 

debito per quota capitale per un periodo non superiore a 12 mesi con 

conseguente rimodulazione delle rate in quote costanti. La stessa norma ha 

individuato la copertura dellôonere, quantificato in 26 milioni di euro per gli 

anni 2014 e 2015, mediante le risorse disponibili nella sopra citata contabilità 

speciale istituita per la ricostruzione del sisma 2012 ed intestata al Presidente 

della regione Emilia-Romagna. 

Il decreto-legge n. 192 del 2014 (articolo 10, commi 11-ter e 11-quater) ha 

disposto la sospensione automatica del pagamento dovuto per la restituzione 

del debito per quota capitale, per un periodo non superiore a 12 mesi, per i 

soggetti che hanno contratto i finanziamenti agevolati in esame. Agli oneri per 

gli interessi derivanti dai finanziamenti rimodulati si provvede per il 2015 a 

valere sul Fondo per la ricostruzione delle aree colpite dal sisma del 20-29 

maggio 2012 ovvero sulle risorse disponibili nella contabilità speciale istituita 

per la ricostruzione del sisma 2012 ed intestata al Presidente della regione 

Emilia-Romagna. Si demanda alla Cassa depositi e prestiti Spa e all'Associazione 

bancaria italiana di adeguare le convenzioni sulla base delle quali vengono 

stipulati i contratti tipo in coerenza con le disposizioni introdotte. In osservanza 

di tale norma ABI e Cdp hanno sottoscritto il 31 marzo 2015 un ulteriore  

addendum alle convenzioni Plafond moratoria sisma 2012 (Fase 1 e Fase 2) 

che ha previsto la sospensione di ulteriori 12 mesi dellôavvio del rimborso del 

capitale e lôallungamento di un ulteriore anno del termine di restituzione dei 

finanziamenti agevolati. 

 

Il comma 4-bis, inserito nel corso dellôesame presso la Camera, estende 

lôapplicazione delle norme che dispongono agevolazioni a favore delle imprese 

danneggiate dal sisma del maggio 2012 anche alle imprese ricadenti nel comune 

di Offlaga, in provincia di Brescia, ove risulti l'esistenza del nesso causale tra i 

danni e gli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012. Dallôattuazione di tale 

estensione non devono derivare nuovi o maggio oneri per la finanza pubblica. 

Le norme richiamate sono le seguenti.  

D.L. n. 74 del 2012: 

Á art. 2, Fondo per la ricostruzione delle aree terremotate; 

Á art. 3, ricostruzione e riparazione delle abitazioni private e di immobili ad uso 

non abitativo; contributi a favore delle imprese; disposizioni di 

semplificazione procedimentale; 

Á art. 10, Fondo di garanzia per le PMI in favore delle zone colpite dagli eventi 

sismici del maggio 2012; 

Á art. 11, sostegno delle imprese danneggiate dagli eventi sismici del maggio 

2012. 
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D.L. n. 95 del 2012: 

Á art. 3-bis, credito di imposta e finanziamenti bancari agevolati per la 

ricostruzione; 

D.L. n. 83 del 2012: 

Á art. 67-octies, credito d'imposta in favore di soggetti danneggiati dal sisma del 

20 e del 29 maggio 2012. 

 

Il comma 4-ter, inserito nel corso dellôesame alla Camera, prevede che le risorse 

stanziate per il 2016 (5 milioni di euro) dalla legge di stabilità 2016 per la messa 

in sicurezza delle strutture destinate alla produzione agricola nei territori colpiti 

dal sisma (3,5 milioni di euro alla Lombardia e 1,5 milioni di euro al Veneto) 

sono destinati anche agli scopi di cui alle lettere a), b) e b-bis) del comma 1 

dellôarticolo 3 del decreto-legge n. 74 del 2012.  

Tali lettere prevedono: 

a) la concessione di contributi per la riparazione, il ripristino o la 

ricostruzione degli immobili di edilizia abitativa, ad uso produttivo e per 

servizi pubblici e privati e delle infrastrutture, dotazioni territoriali e 

attrezzature pubbliche, distrutti o danneggiati, in relazione al danno 

effettivamente subito; (19) (33) 

b) la concessione, previa presentazione di perizia giurata, di contributi a favore 

delle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, 

artigianali, turistiche, professionali, ivi comprese le attività relative agli 

enti non commerciali, ai soggetti pubblici e alle organizzazioni, fondazioni 

o associazioni con esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, 

inclusi i servizi sociali, socio-sanitari e sanitari, aventi sede o unità 

produttive nei comuni interessati dalla crisi sismica che abbiano subito gravi 

danni a scorte e beni mobili strumentali all'attività di loro proprietà. La 

concessione di contributi a vantaggio delle imprese casearie danneggiate 

dagli eventi sismici è valutata dall'autorità competente entro il 31 dicembre 

2014;  

b-bis) la concessione, previa presentazione di perizia giurata, di contributi per il 

risarcimento dei danni economici subiti da prodotti in corso di maturazione 

ovvero di stoccaggio ai sensi del regolamento (CE) n. 510/2006 del 

Consiglio, del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indicazioni 

geografiche e delle denominazioni d'origine dei prodotti agricoli e 

alimentari , in strutture ubicate nei territori interessati dal sisma. 
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Articolo 6-bis 

(Misure urgenti per la funzionalità e il potenziamento del corpo 

nazionale dei vigili del fuoco) 
 

 

Lôarticolo 6-bis, introdotto dalla Camera dei deputati, prevede alcune misure 

finalizzate al potenziamento dellôattivit¨ dei vigili del fuoco, quali: 

Á lôautorizzazione allôassunzione straordinaria di 193 vigili del fuoco nei ruoli 

iniziali del Corpo per lôanno 2016 (comma 1); 

Á lôampliamento di 400 unità della dotazione organica della qualifica di 

vigile del fuoco del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e allôautorizzazione 

allôassunzione di un corrispondente numero di unità di personale (comma 2); 

Á lôautorizzazione della spesa di 10 milioni per lôammodernamento dei mezzi e 

dei dispositivi di protezione individuale del Corpo dei vigili del fuoco 

(commi 3 e 4). 

 

L'articolo 6-bis, comma 1, autorizza l'assunzione straordinaria di 193 vigili del 

fuoco nei ruoli iniziali del Corpo per lôanno 2016. La disposizione ha lôobiettivo 

di assicurare la piena efficienza organizzativa del dispositivo di soccorso 

pubblico del corpo nazionale dei vigili del fuoco, anche in situazioni 

emergenziali. 

 

Le assunzioni sono a valere sulle facoltà assunzionali previste per lôanno 2017. 

Per tale anno la normativa vigente prevede che possano essere effettuate 

assunzioni per una spesa pari a quella relativa al personale cessato dal servizio 

nel corso dellôanno precedente e per un numero di unità non superiore a quelle 

cessate dal servizio nel corso del medesimo periodo. 
 

Una disposizione analoga ¯ stata introdotta dallôart. 16-ter, comma 3, del D.L. 78/2015 

che ha autorizzato, in deroga al turn-over, lôassunzione di 250 unità per l'anno 2015. 

 

Lôarticolo 66, comma 9-bis, del D.L. n. 112/2008 (comma successivamente modificato 

dal decreto legge n. 95 del 2012) ha stabilito disposizioni speciali per il turn over del 

comparto sicurezza: esso prevede che per il biennio 2010-2011 i Corpi di polizia e il 

Corpo nazionale dei vigili del fuoco possono procedere, secondo specifiche modalità, ad 

assunzioni di personale a tempo indeterminato, nel limite di un contingente di personale 

complessivamente corrispondente a una spesa pari a quella relativa al personale cessato 

dal servizio nel corso dellôanno precedente e per un numero di unit¨ non superiore a 

quelle cessate dal servizio nel corso dellôanno precedente. Tale facoltà di assumere è 

fissata nella misura del 20% per il triennio 2012-2014, del 50% nel 2015 e del 100% a 

decorrere dal 2016 (le ultime autorizzazioni  ad assumere sono state disposte con i 

D.P.C.M. 8 settembre 2014 e 4 dicembre 2015).  

In deroga a tali percentuali, lôarticolo 1, comma 91, della L. 228/2012 ha stabilito che le 

assunzioni nel Comparto difesa-sicurezza e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
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possano essere incrementate con specifico decreto, fino al 50% per ciascuno degli anni 

2013 e 2014 e fino al 70% per il 2015. 

La legge di stabilità 2014 (L. 147, 2013, art. 1, comma 464) ha introdotto una ulteriore 

deroga ai limiti suesposti, prevedendo lôeffettuazione di assunzioni aggiuntive nel 

Comparto Sicurezza e del Comparto Vigili del fuoco e soccorso. Tali assunzioni 

possono essere effettuate a condizione che il turn over complessivo relativo allo stesso 

anno non sia superiore al 55% (con un incremento quindi pari al 5%), e che il 

contingente complessivo di assunzioni sia corrispondente ad una spesa annua lorda pari 

a 50 milioni di euro per il 2014 e a 120 milioni a decorrere dal 2015, con riserva di 

assunzione di 1.000 unità per la Polizia di Stato, 1.000 unità per l'Arma dei carabinieri e 

600 unità per il Corpo della Guardia di Finanza . 

 

Le assunzioni sono autorizzate in deroga alle disposizioni ordinarie sulle 

procedure di reclutamento ed in particolare allôart. 66, comma 10, DL 112/2008: 

prevede che le assunzioni effettuate nellôambito del turn over stabilito dal 

medesimo art. 66 siano autorizzate secondo le modalità di cui all'articolo 35, 

comma 4, del D.Lgs. 165/165 (adozione delle procedure di reclutamento sulla 

base di programmazione triennale del fabbisogno di personale; autorizzazione 

con D.P.C.M. dell'avvio delle procedure concorsuali e le relative), previa 

richiesta delle amministrazioni interessate, corredata da analitica dimostrazione 

delle cessazioni avvenute nell'anno precedente e delle conseguenti economie e 

dall'individuazione delle unità da assumere e dei correlati oneri, asseverate dai 

relativi organi di controllo. 

Per queste assunzioni è previsto si attinga per metà alla graduatoria selettiva per 

titoli ed accertamento idoneità motoria riservata al personale volontario (indetta 

con decreto ministeriale n. 3747 del 27 agosto 2007, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 72 dell'11 settembre 2007) e per metà alla 

graduatoria di concorso pubblico (a 814 posti di vigile del fuoco indetto con 

decreto ministeriale n. 5140 del 6 novembre 2008, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 90 del 18 novembre 2008); il termine di validità 

delle due graduatorie erano state da ultimo prorogate dallôart. 8 del decreto-legge 

101/2013. 

In caso di incapienza della prima graduatoria sopra citata (2007), si attingerà alla 

seconda (del 2008). 

Le residue facoltà assunzionali per 2017, risultanti allôesito delle assunzioni 

disposte dallôarticolo in esame, possono essere effettuate a decorrere dal 15 

dicembre 2017.  

Alla copertura dei relativi oneri, quantificati in 21.000 euro per il 2016, si 

provvede tramite utilizzo di una corrispondente somma dellôautorizzazione di 

spese disposta nel 2009 per il potenziamento delle esigenze operative del 

Dipartimento della protezione civile e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Si 

tratta di una autorizzazione di spesa di 1,5 milioni di euro per l'anno 2009 e di 8 

milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2010, finalizzata ad assicurare la 

piena operatività del Servizio nazionale di protezione civile e del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco (D.L. 39/2009, art. 7, comma 4-bis). 
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Il comma 2 incrementa di 400 unità la dotazione organica della qualifica di 

vigile del fuoco del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
 

Attualmente, la dotazione organica del ruolo dei vigili del fuoco (che comprende le 

qualifiche di vigile del fuoco, vigile qualificato, vigile esperto e vigile coordinatore) è di 

19.523 unit¨ nellôambito di una pianta organica complessiva di 36.691 unità del corpo 

nazionale (D.Lgs. 217/2005, Tabella A). 

 

Contestualmente allôampliamento della pianta organica, la disposizione autorizza 

lôassunzione di un corrispondente numero di unità di personale. 

Analogamente a quanto previsto dal comma 1, per lôassunzione dei 400 vigili del 

fuoco si prevede il ricorso alle due graduatorie da ultimo prorogate dallôart. 8 

del decreto-legge 101/2013. 

Alla copertura dei relativi oneri (determinato nei limiti massimi di 5.203.860 

euro per il 2016, 15.611.579 per il 2017 e 16.023.022 per il 2018 e successivi) si 

fa fronte con una corrispondente riduzione della spesa per il personale 

volontario dei vigili del fuoco (spesa che viene di conseguenza rimodulata dalla 

disposizione in esame). 

 

Il comma 3 autorizza una spesa di 10 milioni per lôammodernamento dei 

mezzi e dei dispositivi di protezione individuale del Corpo dei vigili del fuoco 

per ciascuno anno dal 2016 al 2018.  

Ai suddetti oneri si provvede con una corrispondente riduzione del fondo 

speciale di conto capitale iscritto nellôambito dello stato di previsione del 

Ministero dellôeconomia e delle finanze, utilizzando parzialmente lôapposito 

accantonamento relativo al Ministero dellôinterno (comma 4). 

 






























































































































































































































































































